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ALL’ I L L V S TRISSIMQ, 



& Eccellenti^. Signore 
IL SIGNORE PRINCIPE 

D’ AVELLINO 

•mt» 

LORE'KZO CSLJtSSO. 

Ebbe à V. E. de- 
dicar quelle E- 
piftole , perche 
ella in quello lè- 
: colo, in cui l’a- 
mor delle lettere è flato 
sbandito con fortuna deplo- 
rabile dalle Cale de’ Grandi, 
pregia- fopra tutte le rie- 

A 3 chez- 








chezze del Mondo le fati- 
che virtuofo . Allo ’ncontro’ 
non dee V. E. rifiutarle, per- 
(Che fon primirie del mio in- 
gegno, deprimine delle co- 
le erano dalla Gentilità of- 
ferte àgli Dei . Altri fi muo- 
uonoà dedicare per mendi- 
car gloria appo colui, al qua- 
le fi dedica , ò per hauer ca- 
gione di lodarlo con isfaccia- 
taggine d ’adulatione . Niu- 
no di quelli tnatiui ha potu- 
to lufìngarmi . A me non fi 
dee gloria alcuna , perche 
non la merito , nè Àudio di 
procacaarlami con la pub- 
blicatione di quelli Poetici 
componimenti ; perche ho 
fine di farmi veder fàticofo., 
non di comparire ambinolo 



; al Mondo . A V. E. poi qual 
lode potrò mai dare, cheim- 
proportionata non riefoa à 
petto delle lue grandezze ? 
Son piene le Storie dell’ anti- 
chiliima origine del Tuo glo- 
riolìlsimo Calato , fono Imi- 
furati i volumi , doue regi- 
ilrate li veggono l’heroiche 
geftede’ lùoi Antenati . Non 
pollò pur nondimeno tacere, 
.con pace della lua mòdeftia , 
.quel màrauigliofo valore, 
che con la penna , e con la, 
ipada tutto giorno . manife- 
fta , e da tutt’ huomo vien 
fortemente -commendato 
Quella famola lite , che fra 
le armi , e fra le lettere tanto 
se quiftionata , la vediamo 

horamai felicemente deci- 

,a 4 fa* 



fa > perche amendue nella 
fua perfona hanno egual 
conditione . Mi rilerbo in 
altre mie fatiche di mirrar 
più alla dirtela le file gene- 
ralità, pecche i confini dv- 
na lettera fon molto breui: e 
le fò prafòndifiima riueren- 

Z2L, 





i DEL SIGNOR 

ANDREA VITTORELLL 

" ' «. VTfctfV 4 ' • 

D Entro Città , ch'vfa le piume ,e gli agi 
Il Cecropio Gorgon mentre viueà» 
Perduto il bel vigor , ch*in lui feruea 
*Ne le calme d'^Amor trotta i naufragi, 

7{o più negli occhi ftioi gloria hà vagherà 
s Come c'hà nouo incendio al petto' accolto 
E ammaliato idolatrando vn volto 
La coraggi depone, e'I brando fpeg^tt, 

«OufV 

Che più Guerierfia che fi glori], e gonfi 
Tar che gli dica ogni or beltà ch'aggrada} 
Qui fi guerreggia fen\a lancia , e fpada 
E U perdite ancor chiami trionfi . 

wim» 

. Spar fa Virtù di gelido pallore 

In t ai proruppe all'or note, e fofpiri ; 
•Alcibiade che fai t folle, e non miri 
guai t'inuola trofei barbaro cimerei » 
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perche amendue nella 
xua perfona hanno egual 
conditione . Mi riierbo in 
altre mie fatiche di mirrar 
più alla difteià le file gene- 
fità , pecche i confini d’v- 
lettera ibn molto breui: e 
difiima riueren- 



i DEL SIGNOR 

ANDREA VITTORELLI. 



D Entro Città , ch'rfa le piume ,e gli agì 
Il Cecropio Gorgon mentre viueà » 
Perduto il bel vigor , cb'in lui f eruca 
r He le calme d*%Amor trotta i naufragi, 

tVHJh 

7{o più negli occhi ftioi gloria bà vagbegga 
s tome c'bà nouo incendio al petto accolto 
E ammaliato idolatrando vn volto 
La corata depone, e' l brando fpeg^a. 

Che più Guenier fia che / iglorij , e gonfi 
Par che gli dica ogni or beltà eh* aggrada} 
Qui fi guerreggia ferina lancia , e fpada 
E le perdite ancor chiami trionfi. 



S par fa Virtù di gelido pallore 
In t ai proruppe ali* or note, e fofpiri ; 
•Alcibiade che fai* folle, e non miri 
Quai Virinola trofei barbaro dimore ? . 













(Gran roflorygran viltà negli otij impuri (m# 
H udtcbe. con l'armi dar può legge a 
Quai t 'affermano homai mirre , c profumi 
C'b oggi in van pià te ftejjo irite. figuri* 

pianger non ti moue alta cagione 
^ià che f u fiale fue , le tue mine ? . 

E rimirar potrai su l'altrui crine t 
Quelle >cbe per teintejfe il Ciel corone} 

4<L**2» 

torre eipoi tra Spartani y oue feuero 
Spira borir bili incendi Odnfio Martei 
La tolto il Conopeo pofio in difparte 
Quanto colà fà amante » è qui guerriero ^ 

*<TW^ 

Lo Jìefjo fuol y che d' odio freme , e dira 
Marti ali furor gli defla in feno ; 

E mentre Corme imprime in quel terreno 
Sol' 4 trionfi » ed a grandeg^e afpira*. 

cOK Zh 

Jfon vibra colpo mai » eh' a Je trofei 
Tsfon fi prometta da propttij fati ; * 

Che par che tenga per je i Cieli armati * 

Ji da l' arbitrio fuo pendan gl iDei , 

CraJJt 



Grafo et* accende il praticar co' grandi .j 
Magnanimi pensieri à noflri cori ; 

Star fra Vii gente ? che non pregia h onori 
€ ader farà da man de' forti i. brandi , ■ 

tC he fa qui tuo vaiare 3 otte Reina V 7 
Fra mille vitij la fuperbia bà fede 9 
E fe'n altrui tal* or fplender fi vede » 
Qual' hofpite è virtù , non Cittadina . 

*A lafciar chiaro , e gloriofo il nome 
Chi più intraprende t fatico fi jìudì * 
Ciuciò negletti al juol gl* archile gli feudi 
Stillanpiù che Judori^odoi le chiome. 

Già tutti dietro à vn mentitor diletto 
Lafcianfì imprefe memorande à tergo ; 

E [e vago in alcun folgora vjbergo . 

7{pn per valor , fià fol per fajto al petto . 

D’ Ibula in riua apprendi dunque il corfo 

Bone fpir a grandezze il clima il Juolo ; 

Là fe prefumi gir sii'i Cielo a volo 
T rouer ai cfn t'adatti 1 vanni al dorfo . 

a 6 



Sty/epocbe & vedrai su tetti aurati 

Tender d'antichi Eroi memorie eterne* 

E come 4 notti ancor idioma difcerne 

Ch abbia la bella inuidia i tempi albati < 

# 

tZXK* 

Colà vedraUcbe di duo lumi arcieri 
Sdegnerai d'eternar l'imago, e l'armi; 
Che desiai f nono de* Caftorei Carmi 
Miti e armati farai dannar Guerrieri „ 

S'odon quì fol per candidi alabaftri 

D'vn volto > i Cigni articolargli accenti • 
E prefumon rhe tolta infra i viuenti 
li abbiati la lira a colloi ar sii gli *tfri , 

r <A pehfier così tu midi > ed infuni j 

Chi sà qual fù cantra il f eremo Gioue 
Che non vedrem con merauiglie noue 
Sorger incontro à Febo anco i Titani ì 

*>K*h 

Se ciò verrà , da Te ‘fica far et ra 
^>n pur s'mpetreran M aure faette » 

Ch à far da nojiro^Aoollo ampie vedette 
T/ù acuti frali fcoccherà tua Cetra • 
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DEL 




DEL SIGNOR 



ANELLO LOTTIERO ♦ 

Q Vì Lorenzo eternar fatile tue carte 
illuditi in aito flit Donne, ed. Eroi, 

E ne metri eruditi altrui ben puoi (tei 
* Additar ciò che vaglia Ingegno,ed Mi r - 

Ouì potrebbe mirare Mmore, e Marte 
Con gemino duetto i pregi fuoi , 

E del mio bel Sebeto ò Cigni à Voi 
“Piuma tanto canora bonor comparte • 

Rif chiaro Bruno il nome , al Ciel fublrne, 
Famófo Cigno infra l'Monio fluoio 
Tur con mu fiche note Eroiche rime . 

Degli M polline i vanti,hoggi T u folo 
Meriti ? par di lui le glorie prime , 

C'hai con nobili penne eguale il Volo , 

c<»*X2» 

«<Dii 
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DEL SIGNORE ABBATE 

D. CAMILLO DE NOTARIIS. 



F iero pelago è'I Mondo ; e fon gli (lenti 
De la Morte, colà r intere, e jponde . 
Sono [cogli i penper, lacrime l'onde , 

La Fortuna>& *Amor turbini, e venti • 

Loren%o in quello mar , Tu che gli accenti 
Spieghila cui tate ilCiel gratie diff onde ; 
£ cinto il crin de l'ho norate fronde, 
Sciogli tra le tempefte i tuoi concenti s 

Dimmi fe Tu de la Caflalia vena 
Spirto fublimeìò'tt quefloEgeo di pianto. 
Cerchi i fenp allettar , nona Sirena ì 

Sirena sì: ma con vitale incanto , 

7{pn dai la morte à chi t*afcolta in pena : 
Ma i morti auuiui,e gl'immortali al cato . 

.ywi'* ''$.4* 1 'HiV. i-, • » Wv’ 4 
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DEL 




DEL SIGNOR 



D. FRANCESCO DENTICE 

Caualicro deU'Habito di S.Giacomo. 

«oh ra» 

H A * di cauto fapere arditi vanti 

Chi à roxtpA ugelvofi eruditi diede, 
Stimando ad insegnar tacite prede , 

« Adeguate energie muti fembianti . 

E rifìretto G uerrier Bronci tonanti 
De fùoifecreti informa, e acciocbe fede 
Acauifli à [noi timori audace crede 
Lefue note à le lor fiamme volanti • 

•Altri, che di natura ifenfi intende , 

Segna in Indica pietra occulta trama, 

E rifpofle lontane immoto attende . 

M a Crafio accefo di più nobil brama i 
M entre contro à l'oblio fcriue,fol rende 
De l'Epijlolefue nuncia la E ama. « I 
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r %~7 Elogio 

A LORENZO CRASSO 

F mof o parto della Sirena , 

J^o cinto fra gii ori del Sebeto 
Otiofo : r £gun maijonofo . 

Amico d' a pollo, e d ' a {ire a >C aro alle MUfe 
Che nel foro , è* n Varnaffo 
' Lumino fo, & ^ Irmomofo acclamali . 
Colla penna ò col plettro , forma * 
Tiflole, foaui , erudite 
Ter dilettare , per giouare 
* xAl Mondo , 

C ofuoi (piriti fubtimibalenado d’ ogni! tomo 
Discaccia l* ombre. 

Da M arone, da Sincero , da Pont ano* 

Da Torquato 

Ghji mplejji , e gli Allori, 
Degnamente riceue . 

Tullio, e Demnftene meriteuole di folio 
Il plaudono . 

Così nella virtù trionfa. Ca/ca iTnuidia. 
Col proprio merito la propria Fortuna 
Fabbrica, e fo fi iene. 

* Adorno d'ogni chiarezza 
Da Cigni fi celebralo alla fama jt rapporta 

«yf fecali eterni . 

FràcefcoZaccon uefpreffiuodel fuo animo. 
Trofeo diventa 
.Tributo di lode 
Dedica , e conjagra. 

-Giu*. DEL 







DEL SIGNOR 

GIVSEPPE battista: 









S Criuon qui mille deflre* e pur di quelle 
La defira d’vn fol truffo ordina i moti: 
Sono deffre marcite * e sù le J\ Ielle 
^4 neh' ei le auuiua à prouocar nepoti V 

D’vn mar che non è [ordo atre procelle 
Minaccia vn Duce à naufragar più voti» 
E Domai eh' è pudica infra le belle 
Mone de la vendetta afpre le coti . 

X uvacei e'I pianto à le fugaci farte 
' Volge chi fu delufa » e poi richiama 
Con la voce, e col pianto hudìche diparte i 

Cosìitnentre altri à vergar fogli ei chiama » 
Con vn fafeio di penne in mille carte 
Raccomanda fe lieffo à la fu a fama • 
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Laudés fcaurentij fcraffiiP&eta? 
jaoftra hac tempeftate 
nobilifSmi. 

E? I G K MM 



JXIoatrois Baptiftse Cacaci; in Re- 
gio Neapolitano Gymnafio 
Anteceffons, 




gWUh 



(auU 

Qj qua fides citharis > nunqud TarnaJJidis 
O CollibuSnÀoìiideSigLO’U tanta, fuiti 
Quanta nUet>dùm vejtra meus Laurcntius 
urna 



^Attigui Hetrufca pompa, decufq , ; Lyr *. 
'Njnq;aU)S dee 9 efligeticìs decerpere iaurii, 
Hmc Uurum decuseft addere pofte,iugis* 




DE l 




DEL SIGNOR 



MARIO ROTA, 

Allude aU'Epiflola di Lucretia. 

L Vcretia il ferro al proprio danno Jlringai 
E per la piaga al fin l' anima "por fi > 

C he già non può del [ho morir doler fi 
Cosi la gloria t,fuoima>tir Infinga • 

Mà più degna a me par , cìie la dipinga 
Craffo lo fili de tuoi canori "per fi; 

Onde a lei confacrar pregi d.uerfi 
Eia ragion >*bc l' inni dia ancor cofirhga. 

Se apprende il tome ancor nel dir facondo 
( Che poetico pur nonfia che inganni ) 

Tuo de'moftri peggi or purgarfiU Mondo») 

Se vn bello vccifo in su' l fiorir degli anni » 

B e neh e raggio di Dio puro > e gioconda 
Eulmin diuenta ad atterrar Tiranni % 
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LA FAMA AL SIGNOR 

LORENZO CRASSO. 

DEL SIGNOR 

* r ' . * y "* 

ONOFRIO RICCIO. 

nrolta à Vali vna piuma* nel migliore 
[ X Balfamo intinta>onde s'eterna il grido » 
Chi gli altrui pregi inuia da lido à lido 
Scriue in tai note à te Jouran Scrittore; 

Toiche bianco non furdeltuo f udore 
Di Seflo i veggi) e le follie d' libido 
Ma d'alme illuftri a cui fol fa 14 fi a arridi 
Spiegalìi hor mite,bor minacciofo il core * 

pi tua penna,cbefìa> penna,cbe i voli 
Palla dtfìefe, e che à roflor degli anni 
Sforgò gli Occafi à partorir piu S oli • 

0 ne forma quadrel d'atropo à danni » 

O perche le tue glorie oltre i due Voli 
Rapidaio porti à me n'impiuma i vanni ♦ 

«Ot** 
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. A’LET- 




A’ LETTORI- 



CIO: HxATTlSTsA. GRASSI . 

On conofce die fia loderò 
biafimo chi di leggieri 
commenda > ò riprende 
altrui , Perciò bene Ipeffo 
egli auuiene > che i loda- 
tori fi facciati rei d’ingiu- 
Ite lodi y & i vituperatori vi è più col ri- 
prcndiméto di altrui fcuopranole proprie 
mancanze . Nè balta > che fian commen- 
deuoli» ò riprendeuoli Papere »- quando 
autoreuole non fia il lodatore» ò’I ripren. 
ditore delle medefime. Si come la miferia 
a conipalfione gli huomhi muoue $ co- 
sì la grandezza altrui i fuole offendere .] £ 
purgenere di miferia l’auuenirti in chi vL 
tuperandoti s’induftrij di cancellare il tuo 
nome > & è gran fortuna i’hauer chi ti do- 
ni la fama celebrando • Cotefte cofe tut- 
te mi hauean pienamente perfuafo ad of- 
ferire anzi ad Arpocrate > che à Mercurio 
la lingua; meglio amando di effere vdito- 






re delle éommendationi dell’Amico Ala- 
tore di quefte Poefie che banditore: q lin- 
do io tema nò à lui cagioni nqouo genero 
di fciagurail mio lodare . Sì .certamente 
farebbe .* p o i c he do ue dal lac o m m e nd a. 
tione gloriargli (perafle , biafimo gliene 
feguirebbe.Se pur di ciò (are voglia mene 
veniife,.ò corte.fi Lettori , moftrandoui la 
letteratura dell’amico , e ringegno.Jbeup 
mi ftarebbe il nome di fer Cuccio im- 
bratc.a preuenendo io così il .voitro fauio 
giudicio - Anzi feben’auuifo) non hi bi- 
fogno jl libro dell’Amico di naJconderiì 
fotto alcuna frafea di lauro; imperdoclxe 
dalle folgori folamete di Gioue fìresé do- 
nato ilianrpj e noi da quelle di ,Mo mo,dn 
cui nò fi poteronodifendere le pianelle di 
Venere» benché fatte le hauefl.e Tetidi 
Vitello Marino . Con tutto quello > là 
gentiliilimi Lettori» vaglia almeno il lau- 
ro dell’amico per argomento del Tuo fino 
ingegno ; conciofiacofa che potendo eoo 
vn guitto volume di varie Prole guada- 
gnarli rimmortalità > anzi habbia voluto 
aprirti la viaà quella co’ poetici compo- 
nimenti . Sò chei g rutti » efauij ftimatori 
delle cofe meco il tanto fentono ; niente- 
dimeno ci pur fono de gl’intendenti » che 
rallegranfi molto » che fian cadute nella., 
mente altrui ancora quelle ragioni » onde 
effi la lor opinione fi formarono da chi 
non sà egli, che la Poefia è fok>,& imme- 
diato 



odiato effetto della thuìna vaiano introdu- 
•cente lei nellementi ben difpofte ; e dalla 
matura ». e dall’edacatione ? Dunque cosi 
altamente commoffa l'anima riunendoli 
al principio del Tuo moto ageuolmente » 
oltre al ftiq flato folieuando/i dal numero 
de’volj^rifi allontana . E ben fafli obiet» 
to di marauigfla al mondo chiunq.ue>é 
fiajch’intal guifa opera ido à queglieftre- 
; m ideila natura , e giugne» che i più fott® 
li confideratori non faprebbon rauuifarc# 
fecotali operationi vengan fatte in full- 
eflreine confina della naturalo pur olcra 
■quellejTnentreientono del diuino . Quin* 
ctrè * che ficuramente à nome degli huo- 
mini l’eterna fama da Poeti fi prometta » 
eflendodi quella amicheuoli compagne 
le Mule, nel cui amcnilfimo giardino lot- 
to le fplendide ombre de’ lauri fimmobi» 
ìt Eterniti li felici nomi * che da’ Poeti le 
fi prefentano » al tempo accomanda# 
perche à {eco li inceflantemente i traman, 
ai.Breue,? per tanto il camino>per cui ad 
vna gloria immortale conduce glihuomi- 
ni la Poefia » quanto che taluolta noi va- 
gliano . Per chiaramente moftrarne l’au- 
ueduta antichità così la preftez2a > come 
l’ageuolezza del tanto fuor delle Città fo. 
lamente alla Mule fabbricò i templi » nè 
fuor del conueneuole era > che chiunque 
le Cittadinefche follecitudini fuggiua» s’- 
auuemfle neli’vfcita della Città fenza_# 

mol- 



y 



fftokà&ticanéi flcuriflinio rifugio delle 
Mule, che è meritato fi haueua coll’efser- 
fi dalla comune conditione degli huo. 
mini dilungato. Il perche fermifluna cre- 
denza io porto , che quegli antichi legis- 
latori per aprirli più ficura , e più breue 
via alla Comma autorità appreflo popoli • 
argomento altro non Cepperò rinuenire-» 
più opportuno , faluo, che versificando 
moftrarfi Poeti . Come nò? Agli Atenefi 
Dracoae in tremila verfi , c Pitta co à Mi- 
telenei in feicento elegie promulgarono 
le leggi, le quali dallariuerenda, e cele, 
ile autorità della Poefia fofienute non fu- 
fonòcaipellratecome tiranniche da’ fog- 
getti. Ne i Druidii tanto honore mon- 
tati farebbono » le nonfìallafaroceade^ 
Galli lifaceua ancor fentire la diurna for- 
za della Poefia . Non è fuor di ragione » 
che le fuperiori cofe le inferiori gouer- 
nando, fiano da foli Poeti gli animi rego- 
lati * come quelli» che da Dio con vn più 
fingular moto moffi » le cole di quaggiù 
più da lungi» e più fottilmente diftinguo- 
no* Quindi venne» che di piana concor- 
dia gli Atenefi rouefciarono il loro go« 
iterilo in Frinico > Capendo elfi a pruoua 
quanto dolcemente lappiano i Poeti alla 
lor foggettione gli animi» quanto che-# 
contumaci ridurre. Far ponilo ben chiara 
teftimonianza del tanto i Lacedemoni, à 
quali vna voltane! comando de’ valorofi 
... Capi. 



Capitani* non gl’innati fi i moli deirho- 
nore * non l’vfato defiderio delia gloria 
poterono far capo fi altimore * cheloc 
non-togliefte i\ cuore dal petto • Onde 
mentre conuertkifi in vna vergognofa fi* 
ga * precipitauanfi più impetuofanaeute 
in quell’ vitimo pericolo* dal quale iute», 
deuano campare,fentirono improuifo re. 
ftituirfi il cuore * e di fe fietfì vergognan- 
do* riprefero Tarmi > & à Tirteo Poeta la 
Jor gloria configoarono ; hauendo egli 
folo co v Tuoi diuini verfi a quegrimpaurir 
ti animi reftiruita la domita proportio» 
ne . Certamente fe Tanime di numeri foa 
compofie* chi mi negherà r che con dii, 
w ina arte difponendoi numeri il Poeta i 
pofsa egli folo quelle à fuo talento rego. 
lare ? In fomma non cihà cotanto ftolta* 
è barbara natione * à cui la luce della di- 
vinità penetrando fatto non fi fia vedere 
vn de’ più be* raggi della medefima * cioè 
JaPoeiia. Di quà potete celiar di mara- 
uigliarui * onde Tempre mai fiata fia gra- 
tiofa à Prencipi la ceiefienationede’Poe. 
ti * imperòcheil Prencipatcr* e tePoefia 
con modi più particolari alia diuinità ac» 
cofiandofi* nella ftefia,comeinloro fpe- 
tiale origine s’accoppiano . Ma fian bu« 
giarde le Storie tutte * e delirino i più fae- 
centi>che potrà egli opporli à quel faggio 
& Tarlo * che coll'ali della eontemplatio- 
ne §ao al terso Cielo folleuato* più dap-' 



prefsopotèi fegreti della di trinici fpiare?. 
Quelli nella faggia adunanza dell’ Areo- 
pago J&veradiuinit£ forzando di perfua- 
dere agli Atenefi riuerenda, e gràdc, gi«- ; } 
dico l’autorità de poeti, poiché doue fi 
tratta di diuimta ninno meglio ,- che chi 
vicino laeoiuempla , ne fauelia . Ma che 
gran fatto , che à Dio più , che altri non 
faccia s’appreflìno i Poeti , quando giu- 
fta il fentimento di Filone fìa poeta hi- 1 
dio. Qu dir fi potrebbe , chesr comedi 
calor generatiuo nel Sole fi conferua fo- 
Jamente , così da Dio folo in noi fenaV 
altromezo deriui la facoltà- poetica , à 
cui con vn domito téperamento gli animi i 
noftridifpone la natura. Con voi di bnon ■- 
grado fentirò fe direte , che quel moto [ 
proportionato alla Poefia yeega à noi da 
Dio immediatamente dato per aiuto deh 
lanoftra efsentia , che tant’oltre non fi* 
auanza , e fa non altramente , che foglia 
farli producendo come particolar cagio- 
ne , che altri fiimi le forme lenfitiue della 
putrefatta , ma difpofia materia , corne i 
balte uole non fia il Sole à produrre alcun’ 
animato, quanto che egli il calor geme - 
ratiuo originai principio del tutto m fe_-> 
contenga . Tralafcio , ò intendenti L er- 
rori , dimoftrarui fin doue balta, ch'aceiò 
giugna la natura, che pofsa naturai ha- 
bito dirli la poefia, e donde eonuinci il di- 
uino moto, e fe quello fia perfettion^ 

. . del- 



dell’habito, ó componimentoefirinfeco 
perfetti onante l’atto , e fe efsendo necei- 
fario a gli animi hauenti cotal habito > in 
che guil& diuerfaméte i me deiimi di quel 
moto partecipino > e come «1 nofiro pia- 
cere cotal mouimento in noi fi faccia.Ma 
di'cotefie co/e ■tutte- pamtamente in due 
miei difeorfi hò fa ueliato j i quali per le 
mani di moki coirono , e qnf compen- 
diarli > farebbe di* fouerehioabtìfare Ja~» 
vofira cortefia » ò Lettori . Hora ben mi 
refiórebbe à vedere -qual luogo con que- 
flifuoi cóponimé ti s’h abbia maritato l’- 
amico nell honqrata feranua de’ Poeti: 
ma fin da principio vip ronn fi d Un pittar. 
Ui r quanto ingegno habbia mofiro egli 
nel lare eletta di dare alle ft-ampe» anzi! 
fuoi verfi r che le prole hauendo cono, 
fri afa la via delle Nlufe afsai libera j e fpe- 
diraj tuttoché erta fiGiiramente cola ar- 
cuare ? doue il* nofiromomeferitto per 
mano dell’eternità > fi può 1 ben leggere 
dall acudflìmo occhio dejfinuidia } ma 
non cancellarli . In fomrtva fi andò qui 
nella facciata del libro per cartaceiojan- 
zi che non emmi conuetieuole paruto di 
pomi dauantià gli occhi l’origine > eie 
prerogatiue della Poefia. Nonmanche- 
rà con tutto quefto di foggiugnere r che 
si come la fola-imagine di Polemone Fi- 
lofofo fù piu che altro valeuolè & ritrarre 
dalla dishoneftà vna femina di mondo; 

> così 



cosi anche la fola diuifa Poetica » di coi 
ha riueftiti ingegnofamente i Tuoi com- 
ponimenti coli’imitatione l’Autore c ba- 
fteuole» parmi ad imprimere negli animi 
de* Lettori quell' vtite bonetto con quei 
diletto» che dalla marauiglianonmai fi 
{compagna. Vuò finalmente rche auui- 
fiate» ò Lettorirdie l’Amico hà ftampate 
in iftranio pfefe le lue Opere»non perche 
hfabbia creduto a Stobeo»che gli infogna» 
che à Poeti è auara la lor Patria di loda- 
tori » sà ben’egli che fiorendo nella fua 
Patria i più eccellenti ingegni » anzi fi 
farebbe incontrato nelle lodi > che ne* 
biafimi » poiché è proprietà de’ fublimi 
ingegni > come Io fteflo afferma » il loda/ 
re più tolto altrui » che vituperare . 
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£0 HEWJO CROSSO*, [ 

Soggetto più rag- 
guardeuole raccom 
mandare non fi po- 
teua vn y A marron e r 
chei V.S. nelle ar- 
nioni non lontana; da AldTandro . 
Ella , tralafciando le grande rro 
deli y animo»e la Nobiltà, è, che fu- 
di nelle paleftre di A Area,, ò , che 
«'affatichi negli alberghi di Palla, 
ò, che fi ripofi all’ombra di Pindo> 
«à alimentare quella Gloria ,che à 
pochi ne) aoffro Secolo è conce- 
_V : ~ z dura* 




Tir* 




duta Quindi è , che la Fama non 
sa volare con altre penne, che con 
quelle, che V. S.regiftra ne* volu- 
mi dell’Eternità le fue impareg- 
giabili Virtù j onde fra gli applaufi 
comuni, fpero , che nonifdcgnerà 
quello tributo d’olfequio , imitan- 
do anche A leffandro nel riceuere 
vn dono, benché picciolojma gran- 
de per l’affetto 5 mentr* io le bacio 
le mani . 1 ^ 
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Aleftria, celebre, 



l’arte militare , accrebbe a* 
Tuoi Regni con armi podera- 
le molte Città , fatta anche 
a’ più lontani formidabile . 
Vdédo, emula dell’altrui va- 
lore, il valore di AlefTandro il 
Grande , figliuolo di Filippo 
Rè di Macedonia, e l’infìnite 
vittorie,accópagnate da im- ~ 
pareggiabile magnanimità, 




* l’ingegno, e per 



e belliflìma Re- 
gina dell’Amaz 
zoni,famofaper 



A 5 acce- 



I 




ccefa per Fama mandò ari- 
dente mente a. chiedergli ij 
iùo commercio , per ottener 
polcia da sì v alorofcLignag- 
gio, & illuftre, illuftre , e ya- 
lorolà Prole, con conditione, 
che effendo il Parto femini- 
le, farebbe fuo-,(c virile, fareb- 
be di Alelìàndro. Qui s’in- 
trodnce Taleftria , che Icri- 
ua ad Aleflandro lalèguen- 
te Epirtola . Si legge il tutto 
nel ledo libro della Storia di 
Quinto Curzio , e nel fecon- 
do della Storia del Ciudi- 
no i 
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l 

(na 

S Crine al Gràde^lefiddro } e burnii s'incbi 
*Al Macedone M arte ,alfuo grò, T^ame* 
Taleflria, de l'jtmazgpni Reina • 

V^dfia abbagliò de la tua gloria il lume l 
E con yn raggio infra i trionfi tuoi 
*A la Fama di Dario arfe le piume • 

£ del tuo crin fra trionfati Heroiy 

Di vittorie ègra Fabroy il Terfa in capè 
■ Sofpirò tributari i lauri fuoi. . 
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V ' 

ite /* /afta/ yj&4</4 4 / chiara lampo > 

Z)4 e»/ prendono i fulmini gli efempi > 
Spera indarno guerrier riparo,ò [campo 

£ mette horror diMorte apporti a gli empi, 
lnuan minaccia#' tuoi fplendor periglio 
Ombra d* Oblio nel variar de' Tempi . 

Se abbattuti Campìon [otto il tuo ciglio 
C adoni dritt ’ è, che fulmini t albera 
Del “Padre Gioite il r inerito Figlio . 

D'ombre di duol la Terfia empi ad ognora > 
Perche più faci babbi di Gloria acce fe. 
Onde Marte de L'Mfia, Mfia t'adora . 

Zrf accinto mai fempre à illuflri lmprefe r 
L'onde oltraggi coi legni in ogni loco ; 
Perche d'onda Letea refiino illefe » 

P^erch' arda, e fumi l'Mra à tè gran gioco 
Offri de ' vinti Popoli ifofpiri , 

Offri de' R egni inceneriti il foco, 

Famof ) l'Mxo infra gli ondo fi giri 

, *A /’ aure de le tue chiare vittorie 
Gòfiopiù di Trofei, che d'acque ammiri* 

«•ss» 1 
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AI) ALESSANDRO, ir 

Onde in lafciar ne * Campì alte memorie* 
MétrevnMòio à pugnar ne corri àvolo* 
Con i, Immortalità pugnan tue Glorie . 

Mà fra gli oppreffi, ed abbattuti al fuolo 
Ter dar alto rimbombo à la tua Fama * 

. Bafta per Beo al Mondo vn D ano fola . 

Così fra fcbìere»ou * il valor li chiama * 
Trionfai or de ’ più rapaci luftri » 

Satij del ferro ognor l'auida brama « 

Qjùndi à le piaghe di fcarpelli induftri 
Spirano i marmi Eternità » là» dotte 
Fona 3 ombrai' afte, e fon le Glorie illuftru 

Ed Argo à l'opre»ed à la deftra Gioue * 
Domator de' Superbi il grido mandi 
Di meraiuglie inufttate*e none . 

Ma indarnOyò mio Mie fsadro,il nome fpadi 
De l’immortalità con lini gonfi 

_ tìauer folcati i Telagbi più grandi: 

S' anco di chi t'adora hor non trionfi» 

E [e crefcer non fai Duce » ed Amante * 
Csm gli amoro fi i bellici Trionfi . 

«OSSO* 
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\ ì ■ 



ti JAIESTRIA 

forfè dal ver canoro Heroe le piante', 

■ Che non poter cantò formar fi il Tronfi 
Maeflade,ed dimore in vn fembiante , 

fulmina mdefiof 7, e vibra il tuono 
Lo Dio maggior, etti riuerente adoro > 

• E pur de gU amor fttoi rimbomba il fumo « 

Uor per Danae difeefe in pioggia (Toro , 

> Ed hor cangiò la Maeftade vltrice 
Ter Leda in Cignone per Europa inToroi 

Vn Tempo il vide ancor Videa pendice 
Lieto [piegar di bella preda onujlo 
1 1 Regio volo d'vd quila viterie e . 

De le battaglie il Dio dal volto auguflo 
Benché fpin furor , pur [erba fido , 

Da gliamorofi incendi il cor combufio • 

non è lontano eftranio lido , 

One del nero Oblio fuor de la tomba 
De* Guerrieri arnator non [erga il grido • 

Da l'onda Occidental con aurea tromba 
E ama, qual rapidifjìmo baleno. 

Fin nel Lido Ellefpontico rimbomba • 
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Chi pof ? al mar con due colonne il freno > I 
De’M o/lri il Domator,che dal più eh info 
Chioftro Cerbero trajje al Ciel Jerenoi 

&a le Meonie ancelle vn dì d elafi 
Cangiò l'ifiida pelle in gentil °onna± 

£ la nodofa ciana in fragil fifi • 

%A l feroce Veli de imbelle donna feto} 

L'audacia affrena,onde à lei gode in brac 
£ nel fio grembo effeminato affanna • 

\Altri J copra la Fama al Ih or, ch'io tacciOi- 
• come di' entrar ne' mart iati agoni 
Pofero il piè ne /’ amerof i laccio • 

L'amorofe,e le belliche tendoni 
Ben fi confanno, e ponno i petti fleffì 
E d imore, e di Marte effer Campioni, 

O m'infegnafìe lAmor, ch'io dir potè fi 
E di Marte,e d'^Amor le febiere mite » 
D'*Amor,di Marte i paragoni efpreffù 

Se nel bellico agon mille, ferite 
*A' generoji petti aprono i Campi » 

Voi quate piaghe occhi leggiadri aprite ? 

' Tanto 



*4 TAL EST RI A 

Tanto non è ^he fatto acciaio auampi 
Intrepido Guerrieri quanto gli amanti 
àrdono al folgorar de’ vo/lri lampi . 

Anta dunque Aleff andrò, in fa ai tuoi "vanti 
A i fulmini d' Amor guerrieri allori 
Sono d eòi li f ondi apporli atlanti . 

Cbenonfano , non fon vanti minori 
Guerriero trionfar di mille febiere , 

Che cimante trionfar di mille cori m _ 

Efa cadono a terra alme guerriere , 

‘]s{pn sòj se il fulminar de Le tue fpade » 
OH fulminar de le tue luci arciere . 

Torta pur e gli vsberghi . Inuanbeltade 
Dagli far ali d'Amor fcampo ritroua , 
D'Amor, che sa al ferir tutte le firade • 

r 

Se d la forga d'Amor farga non gioua , 
L'esépio altrui fiat che tua méte adeguo. 
Die a falò d'Amor chi amante il prona • 

Vadan congiunte pur d'A mor le tregue 
Co le guerre di M arte;ab,no più gli aflri 
Vietan ch'arda d'Amor chi Marte fegue. 
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Solo ignoto babbiaxAmoTychi è noto a'rafiri 
Che te infegnar ne le piu dotte [cole 
. D'*Atene i Saggile di Stagira i Mafiri. 

Onde tua Fama oltre le vie del Sole y r 
t Ogni meta [degnando , ogni confine $ 

C,on raddoppiate penne autiicn^be volti 

Di doppio aliar circondi il nobil crine 
Fabro à prò de le deftre s e de gl' Ingegni ' 
Col feflno, e con la man d'opre diurna » 



Detti ne' Camphe ne' Licei difegnù \ *) 

, Trode hai la penna*ed erudito il brando i 
, DiJ armato combatti > armato infegni • 

Quindi intender puoi ben qual pena amàdd 
' Soffrila vn corei che d'affanni è nido* 
fi lofio pone ogni allegre qgà ;» bando • 

L' Rifiorì a fai de Fin felice Dido » . 

* Che poiché al fuon di flebili querele 
^ori arreftò le fughe al Teucro tv fido : 



Spiegate à laure in rimirar le vele » > 

Co» ovi volaua il barbaro Troiano 
Fu (fi la morte fua fabra crudele . 

< 
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H T A L E S T R I A 

s^T leffandro , lAleffandro, ab, non è [Ir ano,' 
C’hoggìfapptan ferir lungi gli flrali , 
tfhoggifappia infiammar foco lontano* 

£o di tua Fama, e del mio ardir su Vali 
Vcrronne armata in su l* Emazie arene l 
puè ftampi di gloria orme immortali . 

[SE i crini aurati, in cui bellezza bd fpene » * 
Se fur lacci à gli amanti in ogni parte 
Saranno à i vinti Popoli catene . 

£4 dran falangi hoftilid terra fparte ( 

7 Ter tè, fi or degli H eroi. Sol de* Guerrieri, 
Sprezzerà fra gli agoni il dubio Marte , 

fo y io ben tratterò contro 0* più fieri 
Terft la fpada ; e fi a, eh’ altri ti chiame 
T error de* Regni, e vincitor d* Imperi. 

r f on deftra il fi l troncar Donna fol ame , 

Cb * io le “Parche imitando à l'altrui vita 
Con quefta deftra troncherò lo fame . 

Contro à fpade nimiche andronne ardita , 
Cb*vfa à piaga d*j£ mor più tormentofa 
Ve* ninnici non temo afpra ferita* 
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JEmiftadwctrtial fiamma amorofa ' i 
Con te Duce -, e jlmator farò fot vnà 
Guerriera in Capone ne la Reggia Spofa * 

«jtfJ m? ferva proti offe a fpr a Fortuna f 
Ma Tale firia fonato, che fpando il\nomel 

i One il di fi rijchiara -, Que s'imbrunai 

Con reale diadema orno le chiome , - 
Quante forgon Città Jotto la bruma 
Con la mia deflra toò [oggiogatc,e dome ' m 

Gente non è , che contro à me prefuma , 
Tributarie à volar storco cC mici evenni 
Srnirna , Tafo, Mirina , Efefo , e Cima ♦ 

Barbari afl alti intrepida foftennfe 
Arbitra de la pace, e de la guerra* 
Mille vittorie in mille agoni ottenni* 

Mirò piu d'vn Guerrier,c'hora è {otterrà • 

t Trofeo d'alto valore, il brando mio » 

De la falce di morte emulo in Terrai 

, quel tri addita il crii i , Donna fon* io ì 
Ch'vfa fra gli aghi,e fra lefpole av*e%$a% 
Serbi in timido cor baffo defio* 

■ v? • Uè 
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'fri a da l'Età più acerba bobbi Vaghezza 
D' aprirmi al fulminar di quefla delira 
Libero varco à non creduta altera, 

i Onde le membra in martini palejìra 
Indurai sì» che ad ef ?guir fon pronte 
guanto insegnar potrebbe arte maefira, 

D e l’U magoni al fin l’ opre fon conte » 

E più cTvn fiume ad adorar fen corre 
Con tributario piede il Temodonte , 

Vàlfe viè più d'inefpugnabil torre 

* De le Bellone mie i alta poflan^a 
Sù’l Frigio Campo algloriofo Et torre, 

'E tra le fiamme allbor , c’hebbe baldanza, 
D'eflerfabro di guerra il Qreco Oliuq , 
Hinuerdì de" Troiani ogni fperan^a . 

jfilercè de La lor deflra» il {angue Arginò» 
SeilXanto inaridì per fiamma plebea» 
VelociJJimo cor f e in più d'vn riuo . 

t Sé faufla a' Teneri allbor Sorte arride a » 
Da fiamme voraciffime dijimtta 
La pompa d‘ìlione»ab»nou cadea f 
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5 su'l fera or 4e Vofiinata latta ^ 

i Vlmmenfa forga à frincltto Peli de 
H (turia giouato,ed à ia Grecia tutta i 

’2s loto è'I noflro valore anco ad Alcide 9 
Che ad ac quid are iT Oriti a la Xpna 
I fuoi legni commife à fronde infide. 

24 à piu famofa andria la mìa Corona 
(0 lieti euenth ò fortunati caft j ) 

Se tu il Marte fembraflìi io U Bellona 1 

. * * * 

Quanti Soli di guerra orbi rima fi 
Di Troie ; edopo inflabili vicende 
2{e giro ad incontrare eterni Occupa 

Già rtinuìta Imeneo ,fe Amori? accendo, 
A i nodi indiffolubili? e fatali» 

£ con foco d l Amor le Tede incende 

Efol per faflo àgi' Imenei reali» 

Trofeo d’Amor, con meraviglia ignota 
Saranno gli ardormiei faci immortali. 

fiacche il Tépo il noflro Imperio f cattai 
£ fortuna , che injlabile effer f uole % 
Fermi à le glorie tue i’inflabil rota. 
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r $e de ' Guerrìer tù fei Fenice 3 e Sole* 

• Il maritali deh, firingiye dolce pondo; 
Terche [or genio Ammortai tua prole » 
Rabbia più Solite più Fenici il Mondo » 
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AL SENATO 

J 

ROMANO? 




AL SIGNORE 



sivseppe battista: 

:Ì r; 

LORENZO CROSSO* 

Entfc la fortuna m’ ha 
dato occasione di co- 
nolcere il gran valoc 
di V- Sé mi chiamo feli- 
ciflìmo i e non hò che 
inuidiare à coloro > che 
deH'amicitia de* grandi 
mommi fi vantano gioriofamerito «• 
’iaceifedDio y che quella penna ha- 
iefie forza, di celebrare in menomai 
?arte quelle.virtù Angolari * che l’hani 
: atta ragguardeuoleappreflo di coloro# 
:he fanno . Hò tentato di farlo in tutte 
e occafioni s che m’ hd rapprefentato il 
f empo s e Tempre lejodi fono riufcite 
nferiori al merito * Gid Tappiamo > che 
Ella hd felicitato il noftro Secolo con* 
le Tue nobililHme Poefie y doue con fi- 
nezza digiudicio hd faputo portare tue 
i-Ì ' a- ' " 




to libello* tutto il pretìofo* che ne’ Poe- 
ti Greci* e Latini ollerua chi ha fiore d’ 
ingegno . Può vantarli d’ hauer fatto 
parlar le Mufe a’ noftri giorni * che lun- 
ga pezza han taciuto in quelle contra- 
de* & aperta nuoua Araaa perle cime 
gloriole di Parnafo a douc » per feguir le 
Se pedate > indarno fatica di falire chi 
non fià per profondità di fapere auua- 
lorato il piede . Io con r occafione di 
dare alla luce vn volume d’ Epiftole *ri- 
dotte à fine per configlio di V.S. * che 
con eccedo di partialità Ir compiace 
di commendare *• hò prefo ardimento 
di raccomandarle P infelice Lucretia» 
Ja quale fcriuendo al Senato Romano 
fi querela del torto fattole da Sello * Se 
fu oltraggiata da vn temerario * fiadi- 
fefa da vn modello . Se vn’ armato osò 
di macchiarle la pudicitia* rieeua hono- 
sre davn letterato ; e le vn ferro le diè 
morte* vna penna la torni in vita « Bacio 
*V. $.Ia mano. Napoli &c. 
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Romana pudici- 
tia fu Lucretia fi. 
gliuoladi Spurio 
Lucretio,e fpofit 
di Tarquinio Collarino > il 



afsedio di Ardea , cenaua coi 
figliuoli di T arquinio fuper* 
tojaccadde fra ragionamen- 
ti il celebrare le virtù più fin- 
golari,e ragguardeuoli delle 
mogli , efcpra tutte vantan- 
do la palma Collatino, oprò» 
che fi ofieruafsero le mogli, e 

' B fu 




' fu ritrouata Lucretia nell” 
impiego più virtuofo , e più 
honeftojonde meriteuolmen 
te non. picciola lode ottenne. 
Qui Sello Tarquinia inua- 
ghitofi, e celando l’ardore» 
mentre Collatino rilèdeua 
nel Campo militare , hebbe 
ardimento violar Lucretia , 
la quale riccuuta l’ingiuria » 
prima , che di le flefsa fofse 
honùcidadi finge che così al 
Senato» Romano fcriuefse , 
Scriuefi il fatto 1 da Tito Li- 
uio nel libro i . dell’ Hiftorifc 
Romane, " • ' ‘*3 
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C On lapuntarfvn ferro in queRe carte 
Stampa note di [angue > e così f crine 
Donna. Latina al Vopolo.di Marte • 



Di sì pallide membra > e femmine > 
t Da cui tofto fard [alma partita * . 

V innocenza non mai Fama rauuiue ì 

^ \ Se pudica io non fono > ò fe tradita 
Fù da me V boneftade * ò quella fede v 
1 Ver cui beltà non pre^p t odio la vita i 

HMKZh 
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H TALESTR I A 

ffleffandro, Mleffandro» ab 3 non è [ir ano» ' 
Choggi f %pp ian ferir luti gì glijlrali » 
€*hoggifappia infiammar foco Untano i 

Jo di tua Fama»e del mio ardir su Pali 
Verronne armata in sii l' Emazie arene * 
t) uè fi ampi di gloria orme immortali . 

J3E i crini aurati 3 in cui beitela ha fpene » • 
Se fur lacci à gli amanti in ogni parte 
Saranno à i vinti “Popoli catene , 

fO,dran falangi hoftili d terra fpart e 
Ter tèfiordegli HerohSol de' Guerrieri» 
Spremerà fra gli agoni il dubio Marte , 

fO) io ben tratterò contro 0 * più fieri 
Per ft la fpada ; efia » eh * altri ti chiame 
Terror de ’ Regnh e vincitor d' Imperi. 

\ (on defìra ilfil troncar Dorina fol ame » 

Ch* io le Parche imitando à l'altrui vita 
Con quefla defìra troncherò lo ftame . 

fontro à fpade nimiche andronne ardita » 
Ch'vfa à piaga d'Mmor più tormentofa 
De* umici non temo afpra ferita . 

■ - , Erni/la 



AD ALESSANDRO, if, 

« • 

Emiftaàmartial fiamma amorofa ' -i 
Conte Duce^ e .Amator farò fotvnà 
Guerriera in Capone ne la Reggia Spofa * 

'JSfJ mi ferux produffe afpra Fortuna / 
Ma Taleflria fori*io,cbe fpando iTjnomel 
One il dì fi rijchiara, oue s'imbrunai 



Con reale diadema orno le chiome > 
Quante / orgon Città fotta la bruma 
Con la mia dejlra 1)ò foggi agate, e d tónti 

Gente non è , che contro à me prefuma 9 
Tributarie d volar sformo a* miei cenni 
Srairna , Tafo, M ir in a, Efefo , e Cuma ♦ 

Barbari afiaìti intrepida fofiennK ù 

Arbitra de la pace, e de la guerra 9 
Mille vittorie in mille agoni ottenni • 

Mirò piud'vn Guerrier,c'hora è f otterrai 

< Trofeo d'alto valore , il brando mio » 

De la falce di morte emulo in Terrai 

, quelm * addita il crin , Donna fon* io* 
Ch'vfa fra gli aghi,e fra lefpoleatitftffa 
Serbi in timido cor baffo defio. ' •* 








Uè 



8» talestria 

• - 

da l'Età fin acerba hebbi Vaghezze 
D' aprirmi al fulminar di quefla delirai 
Libero yarco à non creduta altera, 

Cnde le membra in martini palefira 
Indurai sì > che ad ef ?guir fon pronte 
Quanto infegnar potrebbe arte maefira, 

Del' Amazzoni al fin l* opre fon conte » 

E piu (Tyn fiume ad adorar fen corre 
Con tributario piede il Temodonte . 

Vdlfe viè più d' inefpugnabil torre 

■ L> e le Bellone mie l'alta poffan^a 
Sù'l Frigio Campo algloriofo Ettorre, 

E tra le fiamme allhor , c'hebbe baldanza, 
D'efjer fabro di guerra il Qreco Olino* 
Hinueràide Troiani ogni fperan^a . 

jMercè de La lor defìra, il f angue ^irgìuò* 
S e il Xanto inaridì per fiamma plebea * 
V elocijjimo corf e in più d*yn riuo . 

» Se faufla a' Teucri allhor Sorte arridca* 
Da fiamme voraciffime dift rutta 
La pompa dTUone>ab*nou cadea , 
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su'l feruQrdel'oJHnata lutto, 

Vi mmenfa for^a a VincUto Velide 
Haurìa giouato^ed dio Creda tutta £ 

♦ % ..... : u 

• . . . — . 

*V[oto è'I nofiro valore anco ad Alcide, 
Che ad ac quid are d'ernia la Tpna 
I [noi legni commi feà laonde infide m 

24 à più famofa andria la mìa Corona 
( 0 lieti enentii ò fortunati capì) 

Se tu il Manefembrajfi » io la Bellona l 

Quanti Soli di guerra orbi rimafi 
Di Troie ; e dopo inflabili vicende 
giro ad incontrare eterni Occafip 

Già rì inulta Imeneo ,fe Amor riaccenda 
A i nodi indijjo tubili , e fatali* 

E con foco d' Amor le Tede incende 

Ejol per fallo d gl'imenei reali* 

Trofeo d'Amor* con merauiglia ignota 
Saranno gli ardor miei faci immortali * 

7{J fiacche il Tipo il nodro Imperio fcH$t 4 § 
E fortuna > che infiabile effer [noie % 
Fermi à le glorie tue l ’injlabil rota* 
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r fe de * Guerrier tu fei Fenice 3 e Sole » ~ 

• Il maritali deh, jlringi 3 e dolce pondo; 
ZPercbe forgendo l' immortai tua prole * 

: ti*bbja più Solite più Fenici il Mondo • 






LVCRETLA2 

AL SENATO 

ROMANO? 



to iloelfo, tutto il pretìofo, che ne’ Poe- 
tr Greci, e Latini oflerua chi hà fiore d’ 
ingegno . Può vantarli d’ hauer fatto 
parlar le Mufe a’ noftri giorni , che lun- 
ga pezza han taciuto in quelle contra- 
de*. & aperta nuoua firada per le cime 
gloriole di Parnafo , doue > per feguir le 
me pedate , indarno fatica ai falire chi 
non M per profondità di fapere auua- 
lorato il piede . Io con l’ occafìone di 
dare alla luce* vir volume d’ Epiftole *ri- 
dotce à fine per configlio di V.S., che 
con eccello di partialità Ir compiace 
di commendare , hò prefo ardimento- 
di raccomandarle l’infelice Lucretia* 
la quale fcriuendo al Senato Romano 
fi querela del torto fattole da Sello. Se 
fu oltraggiata da vn temerario , fiadi- 
fe fa da vn modello . Se vn* armato osò 
di macchiarle la pudi cit ia, ri eeua hono- 
re davn letterato ; e fe vn ferro le diè 
morte, vna penna la torni in vita « Bacio 
£V, Sdamano. Napoli &c. 
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Romana pudici- 
tia fuLucretiafi- 



__ airi© 

Tucrerio,ei[pofit 
di Tarquinio Cqllatino » il 



aisedio di Ardea , cenaua coi 
figliuoli di Tarquinio lùper* 
bo,accadde fra ragipnamen- 
li il celebrare le virtù più An- 
golari, e ragguardeuoli delle 
mogli , efòpra tutte vantan- 
do la palma Collarino, oprò, 
che fi ofieruafiero le moglie 

B fu 
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' fu ritrouata Lucreria nell' 
impiego più virtuofo , e più 
honettojonde meriteuolmen 
te non picciola lode ottenne* 
Qui Setto Tàrquinio inua- 
ghitofi » e celando l’ardore» 
mentre Collarino rittdeua 
nel Campo militare , hebbe 
ardimento violar Lucreria » 
la quale nccuuta l’ingiuria » 
prima , che di le fletta fotte 
homicida,fi finge che così al 
Senato» Romano foriuette . 
Scriuefiil fatto da Tito Li- 
uio nel libro i.dell* Hiftorie 
Romane* 
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C On la punta # vn ferro in quelle carte 
Stampa note di f angue > e così ferine 
Donna. Latina al Vopoio.di Marte» 

Di sì pallide membra > e femiuiue » 
i Da cui tojio fard l'alma partita » _ 
L'innocenza non mai Fama ratinine ì 

S e pudica io non fono » ò fe tradita 
Fu, da me l' boneftade 3 ò quella fede » 
Ter cui beltà non prezzo* odio la vita < 
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Jo IVCRÉTU 

barbara violenta ilcrollo diede " 

M l'inuitto honormo , diMoflro infame 
D'amornongid, ma 4' ignominie prede ~ 

X non recidi tu tempio fuo fiume ? 

'Nj le vigere fue nè corron tutte 
V afte Romane à /aliar la fame ? 

M ille deltuordloreaggiondifiruttc 
Barbare Genti ogtior, tè fempre inuititm 
^Acclamar mille agoni 9 e mille iutte. 

t •+> «k. • • » . V , f * 

«A la gloria il confine bai tu preferito * 

Ver adorar del Tebro tuo la fp onda * 

JL’ ampie foci del^ijlo oblia V Egitto* 

H ai tu Treggia, cui Sorte ugnor feconda 

. Di Città ferue^e di Trouincie ancelle* - 
Ordineinnumerabile tir conia* 

Troncò br andò Roman palme rtibellcp 
Re [ir in gì un Mondo in Jet te Colli, efou9 
Del vafio Imperio tuo meta le Stelle* 

Volane al fa sì maefiofo il fuono 
De' Fafii tuoiìcbe peneri Tuguri ' 7 
Sébra leReggie altrui preffo al tuoTronv* 
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£ sì cruda empietà [offri ? E neh curi * 

Che di sì grane error L'ombra funefià 
Il chiaro Sol di tante glorie ofeuri è 

£ l'adultero infame in vita rejla , \ , 

Tiù fpietato di cui non nutre in [end 
Jtfoftro i l'Ircana, è la TXemea forefU * 

Human germe non fu chi d'ira pieno 
le querele mte fordo,quat‘*Afpe s 
L'innocenza infettò col fuo veleno,, 

Tdà Forfè il partorir de Fjtrimafpe * 

O F allenar per mìavergogna, e danno, 
L' dirmene folttudinhò le Cafpe . 

l£ngi che in grembo à FlegetonlemThMo 
E giufUtu,e pietà perpetuo efìglto, 
Hacque* e nudritofù l'empio Tiranno* 

JMà di tacerlo piu mal mi configlio • 

Se fio mi Violò x Se/io tn-oflefe 
Di federato Padre iniquo Figlio • * 

f! empio Tarquinio à chi non è palef •? 
Huom,che nè per virtù, nè per ingegno , 
iiàfamofo à l'infamia in Trono afeefe . 






■tfS TALESTRIA 

• «OSSe* ' 

[Ma da t* Età più acerba bebbi VagheTra 
D' aprirmi al fulminar di quefla delirai 
Libero varco 4 non creduta altera. 



€ nde le membra in martini palefira 
Indurai sì > che ad ef ?guir fon pronte 
guanto infegnar potrebbe arte maeflra , 

Del’+dmaigpni al fin l*opre fon conte * 

E piu cTvn fiume ad adorar fen corre 
Con tributario piede il Temodonte , 

Vàlfe viè più d'inefpugnabil torre 

* De le Bellone mie l’alta pofian^a 
S ù’L Frigio Campo al gloriofo Et torre, 

E tra le fiamme allhor , c’bebbe baldanza, 
D’eflerfabro di guerra il Greco OUuq 9 
Hinuerdì de * Troiani ogni fperan^a , 

Mercè de Lalor deftra , ilfangue frgiuó , 
Se il Xanto inaridì per fiamma plebea , 
VelociJJimo cor f e in più d’vn riuo . 

t Sé faufla a' Teucri allhor Sorte arride a> 

, Da fiamme voraciffime dijirutta 
La pompa dTlione>ab>non cadea , 
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spi fem or de l'ojìinata tutta >» 

L'Immenfaforga tt Finclito Veli de 
Hauria giouatotfd à la Grecia tutta l 

* , . . * • • j. 

'Ffoto è'I noftro valore anco ad *Alcide 9 
Che ad ac quid are iF Oriti a la 'fona 
1 [noi legni commi feà Fonde infide 

24 à piu f amo fa andria la mia Corona 
(0 lieti euentb ò fortutiatfeaft l) 

Se tu il Marte fembrajji > io ta Bellona \ 

guanti Soli di guerra orbi rinnafi 

' Di Troie ; e dopo inflabili vicende 
2{e giro Ad incontrare eterei Qccaft ? s 

Già rì inulta Imeneo ,fe Mtnor rf accende, 
jl i nodi indiffo tubili? e fatali » 

E confocod'M morie Tede incende 

Ejol per fallo dgV Imenei reali > 

Trofeo d'Mmory con merauiglìa ignota 
Saranno gli ardor miei faci immortali» 

fiacche il Tépo il noftro Imperio fcu$ta§ 
E fortuna > che infiabile effer fu ole % 
Fermi à le glorie tue i'inftabil rota» 

r v l 5$ 
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j|te Guerrier tu fei Fenice *e Sole i '■ 

• Il maritali debyflringi,e dolce pondo; 
j Perche [or genio ì' immortai tua prole » 

: fabbia più Soli»e più Fenici il Mondo • 
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al signori; 



givseppe battista; 

. i r:' . 

Lorenzo crosso* l . 

Entfe la fortuna m’ hi 
dato occafione di co- 
no/cere il orati valor 
di V-S* mi chiamo feli- 
ci filmo > e non hò che 
insidiare à coloro 3 che 
deir amicitia de’ grandi 
«nomini u vantano gloriofamento-. 
Piacefle d Dio * che quella penna ha- 
aefiisf forza. di celebrare in menoma**/ 
parte quelle.virtù Angolari * che l’haa 
fatta ragguardeuoleappreflo di coloro* 
che fanno . Hò tentato di farlo in tutte 
le occafioni s che m’ hi rapprefentato il 
Tempo s e Tempre lejodi fono riufeita 
inferiori al merita # Già Tappiamo , che 
Ella hi felicitato il noftro Secolo coti 
le Tue nobiliUime Poefie s doue confi— 
oezzadi^iudicio ha faputo portare tue 
^ “ to 




to duello* tutto il pretiofo* che ne’ Poe- 
trGreci , e Latini ofierua chi ha fiore d’ 
ingegno • Può vantarli d hauer fatto 
parlar le MuCca’ noftri giorni * che lun- 
ga pezza han taciuto in quelle contra- 
de aperta nuoua fi rada per le cime 
gloriole di Parnafo a douc > per feguir lo 
Se pedate > indarno fatica ai falire chi 
non hi per profondità di fapere auua- 
lorato il piede . Io con l’ occafione di 
dare alfa luce vn volume d’ Epiftole *r i- 
dotte à fine per configlio di V.S. * che 
con eccello di partialitd ir compiace 
di commendare *• hò prefo ardimento 
di raccomandarle l’infelice Lucretia* 
la quale fcriuendo al Senato Romano 
fi querela del torto fattole da Sedo* Se 
fu oltraggiata dava temerario * fiadi- 
fe fa da vn modello . Se vn’ armato osò 
di macchiarle la pudicitia* rieeua hono- 
re davn letterato ; e fe vn ferro le diè 
morte* vna penna la torni invita .Bacia 
d V. S’ fa mano . Napoli &c. 

w i v . li./ C' w jL, * *, ». • ; . » 

. . * - . . 

:>3: Unicic . 
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Ciào oìcV& orfica fi ci.Vx.--bi fcd z .. 

■“fi i o.' .j.oh t 1 stbhuittion * l . 
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.KS ' 




ARGOMENTO’ 

-OSìw? • 

O Iplendor dell* 
Romana pudici- 
tiafùLucretiafi. 
gliuoladi Spuri© 
Lucretio,e fpofà 
di Tarquìnio Collarino > il 
quale, mentre affiltendo nel? 
afsedio di Ardea , ccnaua coi 
figliuoli di T arquinio iùper-* 
fx>,accadde fra ragionamen- 
ti il celebrare le virtù più rin- 
goiarle ragguardeuoli delle 
mogli , e fonia tutte vantan- 
do la palma Collarino, oprò» 

che fi ofserualsero le moglie 

• B fu 
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|j •• fu ritrouata Lucreria nell' 
impiego piu vir t uofo , e piu 
Ij honeftojonde meriteuolmen 

te non picciola lode ottenne» 
jj Qui Sedo' Tarquinio inua- 

I ghitofi , e celando l’ardore , 

| mentre Collarino rifedeua 

| nel Campo militare , hebbe 

ardimento violar Lucretia « 
| la quale «cernita l’ingiuria, 

I prima , che diiè fteisa fofse 

|f homicida,fi finge che così al 

| Senato Romano icriuelse . 

% Scriuefi il fatto da Tito Li- 

! uio nel libro i . dell* Hiftotifc 

I Romane» \ * 
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C On la punta d'vn ferro in quelle carte 
Stampa note di / angue , e cosi ferine 
Bonna.Latina al TopoloM Marte* 

Hi si pallide membra » e femiuiue > 
t Da cui tofio fard ialma partita » 

V innocenza non mai Fama ramine ì 

^ Se pudica io non fono yò f e tradita 
Fu da me L’ honeflade y ò quella fede » 
Ter cui brttdnon pretto* odio la vita < 

«dHKJb 
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Jo IY CHETI A 

Barbara violenta ilcrollo diede 

A l'imitto honorrnio, diMoflro infame 
to' amor nongià^ mà d'ignominie prede - 

I «o» recidi tu rempio fuo flame ? 

'b[e levifcere fue nè corro n tutte 
V afte Romane. a fatiarlafamef 



.Mille del tuoiaaloreaggrondifìrtittc 
Barbare Genti ogmr, tè fempre inflitto 
Acclamar mille agonia mille lutte, 

«A la gloria il confine bai tu prefcritto ■» 

Ter adorar del Tebro tuo la fp onda* 

L 'ampie foci del 2{jlo oblia l’Egittot 

Piai tu Reggia, cui Sorte Signor feconda 
. Di Cittd ferue^e di Trouincie ancelle . » •> ' 
Ordine innumerabile 'Circonda.* 

Troncò brando Roman palme rubélle, 
Refìringivn Mondo in Jette Colli, e fotta 
D el vajio imperio tuo meta le Stelle* 

Volane ài fin sì maefiofo il [nono 
De* Fafli tuoi,cbepoueri Tuguri 7 

Sébrà leReggie altrui prejfo altuoTronO* 
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£ si cruda empietà foffri ÌEndh curi » 

Che di si grane error l’ombra funeflà 
Il chiaro Sol di tante glorie ofeuri è 

M l’adultero infame in vita rejla % 1 \ 

Tiù fpietato di cui non nutre in fenò 
tfoftro ò l' Ir cana> è la 'Hemeaforefta* 

Human germe non fu chi d'ira pieno 
*A. le querele miefordo,qual'*4fpt% 

Ju innocenza infettò col fuo veleno* 

Idà Forfè il partorir de F*Arimafpe , 

O F allenar per mìaver gogna, e danno, 
Zf irmene folitudinhò le Cajjpe . 

Ungi che in grembo à Tlegetontcmtfhaii* 
E giufUtUìe pietà perpetuo e figlio, 
Hacque, e nudntofu F empio Tiranno • 

Età di tacerlo più mal mi configlio • 

Se fio mi Violò 3 Se/lo ns’ojjefc 
Di fc eierato Padre iniquo Figlio . 

f! empio Tarquinio à chi non è palefe ? 
Huom,che nè per virtù, nè per ingegno , 
lédfamofo à l'infamia in Trono afeefe ; 



Tra mille vn Semio fai narri il {ito {degni* 
Da Ini con tirannìa pur troppo atroce 
' 'Prima tolto à la "Vita ? e pofcia al Regi io] 

*A par di lui più barbaro * e feroce 
Moflro Scitia non vanta al fen gelato * 
del 'tgjlo imperuerfa in siila foce* 

Difè mendico, e fol di frodi ornato » 

*A la cui Reggia è giudice l'errore » 
Inerme di virtù, di vitìo armato „ 

Di T ullia e che nónfè l*afpro furore ? 

Sì cruda fceleragine commìfe 9 

Che à memoria sì ifautya bornio t'icorc* 

Del morto Taire in difnfate guife 
Sù'L cadaneroef angue al carro afcefat 
Za parricida à puff eggiar fi mife, 

Dìuenutipietofi à la difefa 

Rifletterò i cor fieri ma gli fofpinfe 
Za federata auriga ogn or più acce fai 

l'ira mai la quarta Furia eflinfe 
Finche le rotei à l'empio ecce fio intenta* 
Del/ angue innocentismo non tinfe „ 

f»; C* 
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Cotanto à la fierezza il firen rallenti » 
Pria figlia crudeli che su l'ejiinto 
Suo Genitor C empia quadriga auuenta * 

fierezza tacche à vendicarla accinto 
Di Fortuna fi vide ardere il Tempio > 
Tutto d'vltrici fiamme intorno cinto • 

Da tal coppia il natal traffe queir empio» 
Ch'inf amò la tua gloria » e l'bonor mio 9 
’ giouani Latini infame efempio - 



E tanta ferità poni in oblio ? ■> 

WJ ti fofpìnge à lacerar le membra 
Di sì barbara gente alto defio ? 

J{oma per tanti Moflri africa fembra » 

*. Profanato è de 7 empii il facro culto » 
7{è de L'honefto alcun più fi rimembrai 



Za bontà langue» e tanto è’I vàio adulto-» 
Che con fragori fuoi mormora il T eluvi 
£ giace ancor l'infame nido multo « 

Ma l'imtnenfe tue glorie in van celebro » 
Se al ferita ggio in human non ti rii ogli 
Tutto del J angue hoflil granulo» edebro • 
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Se intenerir tiponno i miei cordogli , 

Sperra popolo inuitto bomahdeb,fpe^a 

« A le fronti tiranniche gli orgogli. 

Za tua gran delira à le Vittorie aue^a. 

Se oblia cosi la Libertà nativa, 

Omeno è gloriola, ò non fi pregia » 

Ch'argine al grido tuo non fi preferii**, 

Cbe il Rodano , l'ldafpe,il Rem,el Tagp 
Corran del T ebro ad adorar la ritta a 

Che da te impari à guerreggiar C art ago. 
Che r Emazia t'acclami , e che l'audace 
Ligure de * tuoi cenni ognorfia vago : 

Che tu fia de la guerra, t de la pace 
^Arbitro gloriofo,e'l nome auguflo 

* Ognor pauenti il formidabil Trace z 

Che Ì Indo molle, e t* Etiope aditilo K 

T'offran tributi al finzche il M ondo tutto 
Sia de le pompe tue Teatro angufio; 

'Natila ti gioita, fe con cìglio afe tutto 
Le mie penerimiri, e fe non cade 

• Jl predator de l'honor mio diflrutto » 




Se 
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Se non s'agug^an le Latine fpade 

' Di tirannie sì crude à l'afpra cote > 

*A. le vendette mie non trono ftrade « 

E fe ciò tua pietà deflar non potè , r 

Racconterò de la Tragedia amara 
L'acerbo cafo in più dijlinte note , 

Eh trà Spofi Latini vn giorno gara > 

chi dato nel La^io habbia la Sorte 
Spofa più bone fi a 3 & in virtù più rara . 

S'affaticò ciafeun di fua Conforte 
In celebrar con dicerie gradite 
L'opre più faggie } e le maniere accorte „ 

Ma per dar fine à la pudica lite ? 

A l’amat e Conforti > il dì già fpento > 

* Si conduffero lieti à fchiere vnite. v 

* Acetiche l* opra > il naturai talento > 

In cui vedeafi efercitar ciafcuna > 

• Di più fina honeftà foffe argomento • 

E mentre intefa à i lujji allhorpiù d'vna 
Elfi a fu trarl'hore notturne; io fola 
Ter voler del De fiino , e di Fortuna 



B 6 I* 



3* L VCRETU 
«<noa>» 

La, conocchia hor trattando, ed hor la fpoU] 
* 'Nobili inganni at tempo ordia , con cui 
goffra vita mortai rapida vola * 

0nie,mercè del Ciel, creduta io fui 
Tiù d’ogni altra pudica, hor la piùimpura» 
Così varia la Sorte i fauorfuù 

Toiche di mia beltà, che poco dura, 

Sefto inuaghijji , entrò nel più profondo 
De le vifcere fue lafciua arfura , 

fulmini il Ciel, je da me ca/lo,e monda 
Il guardo non vfcì; ma tofio poi 
/’ adultero cordiuenne immondo • 

Efca,no'l niego,io fui degli arder fuoi , 

Ma che in lui s' accedere impuro il foco > 
Sua la colpa, occhi miei, non fu di voi • 

Santa honeflà » cui riuerente inuoco , 

S cerner ben puoi, fé di Lucrctia il petto 
jLd impudica fiamma vnqua diè loco , 

Se natura,e beltà m'ornar l'afpetto , 

Cui mirando infiammato altri ne vada» 
Colpa de l'occhio è fol, non de l'oggetto . 

c<y<>e* 
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Ma 



AL SENATO ROMANO,' ff 



Ma pudiche preghiere ei non aggrada $ 
Cb'ebro, e baccante ad isfogar gli ardori 
He le bellezze mie tenta ogni firada . “* 



E forfi a ricoprir gli enormi errori y 
C’ha uria troppo macchiato ilvifo al giorno 5 
Accelerò la notte ifofehi horror k 



Quando colmo d’ardir fol cintò intorno 
D’impure fiamme, e di lafciuia armato » 
l nerme m*aj] ali nel mio foggi orno : ' 



Se non quanto honefidfedeami a lato, i , 
Emi dicea,Lucretia , ed afia, e fetido 
do ti farò ne L’borrìdo {leccato. 



Ma con leggi di Marte il fiero drudo ", 

Sì la lingua {nodo: S’hai cor di [malto 
Morta cadrai per q:iegof< r ^udo. 

L < -0 

C fiti t rfù s y fcg 1 r'ipulfe il primo al] alto 
Intrepida fojtenni, e pria,rifpofi, , 
Kurà la vita irreparabil folto', . '' 

C he à gli efecrandi tuoi [enfi am oro fi 
Vnqua io mi pieghi, òche la fede io top a 
+4l mio SpoJ'otil più fido infra gli Spvfi . 
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•perche fola honejìà non fi corrompa > 

" Mora beltà, pera la vita , e pera 
Ogni gloria, ogni faflo,ed ogni pompa. 

Vadane pur beltà lafciua altera , 
Chefembra in colle al fin rofa fiorita > 
Che s'è bella il mattin , langue la fera. 

Ecco, ecco il petto à barbara ferita , 

Che più badi crudel ì ferifci, impiaga , 
Pria che manchi l'bonor, manchi la vita. 

Sarà bocca eloquente ogni mia piaga • 
l'innocenza mia verrà, che cele 
E ama à futura età d'intender vaga * 

'jt sì pietofe , e flebili querele t 

Inerme di pietade, armato d'ira » 

Più divenne l'adultero crudele • 

Ond'ei mentre il mio cor langue, C fefpir a, 
Con afjalti lafciui in me riuolto 
L'alta rocca d'bonor vincere afpira ** 

Sbandita la ragionilo f degno accolto , 

Dijfe : Vn de'ferui vcciderotti appYefJo , ' 

. JE L'orgoglio del cor ftampa nel volto . 
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Acetiche Roma à Venerando cccefjo 
dii Itera ti creda , è’L feruo vccifo 
Sia de l * infamia tua ben fegno cfpreffe, 

De l* empio JEmante al difpietato auuifo 
Ghiaccio diuenni* e flupida rifletti 
Tiel core efangue, t pallida nel vifo . 

£ fra me dif]ì 3 ohimè,chc fair che afpettiì 
O che pendi del drudo^è nò 3 da * cenni » 
Cedrai contaminati i patri) tetti . 

Tiù d*vno affatto intrepida fofìenni* (dica 
Ter fuggir maggior macchia : f il Cielo il 
Del famelico Moflro efea diuenni . 

.L'ingorda fatiò voglia impudica 
Il Gionane maluaggio . ^tlfìn partiffT 
S o^go trìonfator di me pudica . 

Deh ì come al tolto honor pudica io dilfì ? 
‘Peccahpernon peccare >e fe men dolfi 
Ben lo fanno ivi aneti erranti 3 e filfi . 

Spaventata <f al ferro il crudo accolji , 

M à raccolto t’efclnfhe fu l' amai 3 
V amai f degno fai e noi volendo il volfi . 



Se 






•' fu riirrouata Lucretia nelT 
impiegopiù virtuolò , e più 
honellojonde meriteuolment 
te non. picciola lode ottenne* 
Qui Sello Tarquinio inua- 
ghitofi y e celando l’ardore , 
mentre Collatino' rilèdeua 
nelCampo militare , hebbe 
ardimento violar Lucretia 
la quale riccutita l’ingiuria , 
prima, che di le llelsa fòlse 
homicida,fi finge che così al 
Senato» Romano fcriuelse . 
Scriuefi il fatto- da Tito Li- 
uio nel libro i . dell’ Hiftorifc 

Romane* v ' 

*. • 
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C 0# /<* d' vn ferro in quelle carte 

Stampa note di / 'angue , e cojì ferine 
Donna. Latina al TopoLo.di Marte • 

Di si pallide membra y e femiuiue i 
: Da cui tollo fard l'alma partita * 

V innocenza non mai Faina ramiue ì 

Se pudica io non fono yò f e tradita • \ 

Vù damel'boneflade y ò quella fede* 
Ter cui beltà non pretto, odio la vita ì 
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barbara rìolerr^a ilcrollodieie r ' •**’ 
l'inuitto honormio , diMoflro infame 
D'amornongidi mà d'ignominie prede - 

E «o» rm<f; * /* rempio fuo Jlame ? 
le vifeere fue nè corron tutte 
L'ajie Romane. àf aliar. la fame? 

M ille del tu o calore aggion diflruttc 
Barbare Genti ognor, tè fempre in ni ito 
* Acclamar mille agonia mille butte. 

«A la gloria il confine bai tu preferito * 

Ter adorar del Tsbro tuo la [penda * 
l' ampie foci del2{jlo oblia l’Egittot 

Bai tu Reggia, cui Sorte ognot feconda 

> D i Città ferucie di Trauiucie ancelle» • ' 
OrdineinnumerabilexircQnda* 

T ronc ò brando Roman palme rubelle» 
Reflringi vn Mondo. in Jette Colli , efots9 
Del vafio Imperio tuo meta le. Stelle^ 

Volane ail fin sì maeflofo il fuono ' ì. ‘ 
Fafli tuoi,cbepoueriTuguri r " T 
Sébr d leReggie altrui prejfo al tuoTrénv* 
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£ si cruda empietà [offri ? E neh curi , 
Che di si grane error L'ombra funefià 
1 1 chiaro Sol di tante gforie ofeuri * 

£ l'adultero infame in vita refiat 
Titi fpietato di cui non nutre in fenò 
Jtfoflro i ìlrcana , ò la Tornea forefta ì 



Human germe non fà chi d'ira pieno 
sA le querele miefordo,qual‘*dfpe* 
L'innocenza infettò col fuo veleni 

'Mà Forfè il part orir de P+Arimafpe, 

O F allenar per mìa vergogna, e danno» 
Zf ytrmene foVttudinhò le Cajjpe 

Ungi che in grembo à Flegetonte,ond'hàiio 
M giufiitìa,e pietà perpetuo e figlio, 
Hacque, e nudritofù l'empio Tiranno» 

JMà di tacerlo piu mal mi configlio • 

Se fio mi Violò , Se (io m'offejc 
Di federato Padre iniquo Figlio • 

f! empio Tarquinio à chi non è palef ?? 

v Huom,che nò per virtù, ni per ingegno, 
MÀ famofo à l'infamia in Trono afeefe ; 
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Tra #*///* v» terà/o fot nani il [ho [degni* 
Da Itti con tirannia pur troppo atroce 
'Prima tolto à la vita » e po[cia al Regno! 

*A par di lui più, barbaro »e feroce 
Moflro Scitia non vanta al fen gelato * 
'HJ del mio imperuerfain sàia foce« 

Di fèmendico»e [oidi frodi ornato» 

4 A La cui Reggia è giudice l'errore » 

I n erm e d i virtù > d i vitto armato* 

Dì T ttllia e che non [è l'afpro furore ? . \A 

Sì cruda fceleragine commìfe » 

Che à memoria sì ifaufa bornio è'i corè! 

Del morto Padre in difufate guife 
S vCl c adatterò efangne al carro afcefe 
La parricida d pajf eggiar fi mife, 

Diuehutipietofi d la difefa 

Rifletter & i corfier ; ma gli fofpinfe 
La federata auriga ognor più accef A 

l'ira mai la quarta Furia eflinfe 
Finche le rote » à l'empio eccejjo intenta* 
Delfi %ngue innocentismo non tinfe « 
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Cotanto a la fierezza il fren rallenta a 
Vna figlia crudeli che su l'eflinto 
Suo Genitor Compia quadriga amenta • 

Fierezza tal, che à vendicarla accinto 
Di Fortuna fi vide ardere il Tempio * 
Tutto d'vltrici fiamme intorno cinto • 

Da tal coppia il natal traffe quell* empio $ 
Cb* infamò la tua gloria, e l’honor mio 9 
*t' giouani Latini infame efempio . 

E tanta ferità poni in oblio ? , y 

ti fofpinge à lacerar le membra 
Di sì barbara gente alto de fio ? 

Roma per tanti Mojlri africa fembra » 
"Profanato è de Templi il facro culto , 
de L'bonefto alcun più fi rimembra « 

Za bontà [angue, e tanto è’I vitio adulto * 
Che con fragori fuoi mormora il T ebrei 
E giace ancor l* infame nido inulto « 

Ma Vimmenfe tue glorie in van celebro * 
Se al ferita ggio inhuman non ti ritogli 
Tutto del Jangue hoftilgrauido, edebro • 

tO«K3» 
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Se intenerir ti pomo i mìei cordogli , 
Spenga popolo inuitto bomahdeh,fpe^Jt 

. le fronti tiranniche gli orgogli . 

Za tua gran depira à le littorie aue^'ga* 

Se oblia cosi la Libertà natiua, 
Omenoègioriofa, ò non fi preqgjt* 

Ch'argine al grido tuo non fi preforma? 

Che il Rodano, l'Idafpe,il Renerei Tago 
Corrati del Tebro ad adorar la ritta s 

Che da te impari à guerreggiar C art ago* 
Che C Emazia t'acclami* e che l'andate 
Ligure de * tuoi cenni ognorfia vago : 

Che tu fia de la guerra, e de la pace 
àrbitro gloriofo, e' l nome augujio 

* Ognorpauentiilformidabil Tracci 

Che tlndo tnolle,e V Etiope ad ufi o^ 

T'offran tributi alfimche il Mondò tutto 
Sia de le pompe tue T e atro anguflo: 

Trulla ti gioita, fe con ciglio afciutto 
Le mie pene rimiri, e fe non cade 

* Il predator de l'honor mio diftrutto , 



Se 
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«Oc*** 

Se non s'aguTgan le Latine fpade 
' D ì tirannie sì crude à l'afpra cote , 

+A. le vendette mie non trouo ftrade « 

E fe ciò tua pietà de/lar non potè , 
Racconterò de la Tragedia amara 
V acerbo cafo in più dijlinte note . 

Vìi tra Spofi Latini vn giorno gara » 

chi dato nel Lazio habbia la Sorte 
Spofapiù bonefla* èr in virtù più rara . 

affaticò ciafcun di fua Conforte 
In celebrar con dicerie gradite 
V opre più faggieye le maniere accorte* 

Ma per dar fine à la pudica lite ? 

A l’amat e Conforti > il dì già fpento > 
•Si condujfero lieti à fcbiere vnite . v 

*Accioche l*opra > il naturai talento > 

In cui vedeafi efercitar ciaf cuna > 

» Di più fina honejlà foffe argomento « 

E mentre intefa à i lufji allhorpiù d'vna 
Vifla fu trar l'hore notturne; io fola 
Ver voler del Defilino , e di fortuna 



3 6 J * 




L V C R E T I 







Za conocchia hor trattando, ed hor la fpoU] 
Tubili inganni attempo ordia , con cui 
T^ofira vita mortai rapida vota * 



Onie,mercè del Ciel, creduta io fui 
Tiù d'ogni altra pudica, hor la piùimpura 
Così varia la Sorte i fauor fuù C 



Toicbedi mia heltà,chepoco dura, 

S e/io inuaghifh entrò nel più profondo 
De le vifcere fite lafciua arfura . 

Fulmini il Ciel, je da me caJlo,e mondo 
Il guardo non vfcì ; ma to[lo poi 
l'adultero cor diuenne immondo . 



JLfcam'l niegOìio fui degli arder fuoi, 

M a che in lui s'accéde/Je impuro il foco ~» 
S ua la colpa, occhi miei, non fù di voi • 

Santa honeflà , cui riuerente ìnuoco , 

S cerner ben puoi, fé di Lucretia il petto 
»Ad impudica fiamma vnqua diè loco , 



S e natura, e beltà m'ornar l'afpetto. 

Cui mirando infiammato altri ne vada» 
Colpa de l'occhio è fol, non de l'oggetto • 
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Ma pudiche preghiere et non aggrada '} 
rh’ebro, e baccante ai tifogar gli ardori 
•Ne le bellezze mie tenta ogni firada. 

E farft à ricoprir gli enormi errori , _ V 
C’haurid troppo macchiato ilvij o al giorno^ 
Accelerò la notte ifofcbi horrori. 

Duando colmo d’ardir fol cinto intorno 
D'impure fiamme >c di lafciuia armato » 
inerme m' afidi nel mio [aggiorno & 

Se non quanto honefldfedeami d lato » * * 
Emi dicea>Lucretia, ed afta>e feudo, 
lo ti farò ne l'borridofteccato . 

li a con leggi di Marte il fiero drudo . 

Si la lingua fnodò:S’hai cor di [malto» 
Morta cadrai per qttefio 

. :i / : j Yitoulfe il primo afi alto 
Intrepida fojtenni > e prìa»rifpo[t$ . 
Jlwà la vita irreparabilfdtoi 

Che d zìi efecrandi tuoi [enfi amorofi. 

ynqua io mi pieghi» òche la fede lo xopa 
^il mio Spofofil più fido infra gli Spvjt • 
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«oso* 

•perche fola honeflà non fi corrompa » 

- Mora beltà, pera la vita , e pera 
Ogni gloria, ogni faflo,ed ogni pompa. 

i k ' 

Vaiane pur beltà lafciua altera , 
Chefembra in colle al fin rofa fiorita , 
Che s’è bella ti mattin, langue la fera . 

Beco, ecco il petto à barbara ferita. 

Che più badi crudel ì ferifei, impiaga , 
Pria che manchi l'bonor, manchi la -vita* 




Sarà bocca eloquente ogni miapìaga . 

*${è l'innocenza mia verrà, che cele 
Tama à futura età d'intender vaga * 

sì pietofe ,e flebili querele - 

Inerme di pietade, armato d'ira , 

Più dinerate l'adultero crudele * 

Ond'ei mentre il mio cor langue, cfcfpér a» 
Con afjalti lafciui in me riuolto 
L'alta rocca d'bonor vincere ajpird *' 

Sbandita la ragionilo f degno a ccolto , 

Diffe : Vn de'ferui vcciderotti appYcfJo, ' 

* JE L'orgoglio del cor flampa nel volto . 

\ 

cWKIh 

sAccìo - 
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tJI cuoche T{oma à Fefccrando èccefjo 
+A dultera ti creda , e'I forno vccifo 
Sia de /* infamia tua ben fegno efpreffo, 

De l'empio », Amante al difpietato atiuifo 
Ghiaccio diuenni, e flupida rifletti 
*H$l core ef angue, e pallida nel tifo . 

E fra me diffi, ohimè, che fair che appetti » 

O che pendi del drudo,* nò, da' cenni » 
Vedrai contaminati i patri) tetti ■ 

Tiù d*vno affatto intrepida foflenni, (dica 
Ter fuggir maggior macchia : £ il Cielo il 
Del famelico Moflro efea diuenni . 

L'ingorda fatiò voglia impudica 

1 1 Giouane maluaggio . ^Alfin partifft 
S og^o trionfai or di me pudica • 

Deh , come al tolto honor pudica io diffi ? 
Tectai,per non peccare, e fe men dolfi 
Ben lo fanno ìTianeù erranti, e filji . 

Spaventata dal ferro il crudo ac col fi , 

Mà raccolto l' e fc Infide fe l'amai , 

L'amai f degno fai e noi volendo il volfi. 
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Se la giurata fede vnqua io macchiai y 
La lauerò col [angue y il ferro è pronto 
jL vendicar l' errar y [e pure errai • 

Languida# moribonda, ab 3 non racconto 
Del donane inhuman l'opre più crude > 
Che pur troppo il f no [degno àHoma è cote* 

, intanto io moro , e su le membra ignudc 
L* impreca piaga y onde n'andrò f otterrà* 
Mentre il periodo di mia vita chiude, 
\/t la tua libertà l’vfcio diserra • 
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PIETRO ALOIS. 

jLQRE^ZO crosso. 

3n tollero giam- 
mai, anzi giammai 
non feppero gii 
antichi Romani dir 
pignere Pingrati 7 
sudine , corifide- 
rando qué* magnanimi, cheinani- 
mo Romano vitio si *deteftabilc 
ca der non potette . Seruono gli e- 
fempi de’Gràndi à gr inferiori per 
ifpecchia. Deuoben etter tributa- 
rio di grata corrifpondenza alia 
gloria di V. P. hauendotni ella nel 
libro degli Epigrammi cotanto in- 
nalzato con tener memoria della 
mia perfona.Entrerei nelle fue Iom 





di, fe fapefli,che helPinfinito dar fi' 
poteffe aumento: folo mi balta di-, 
re , che gl* ingegni non anno altro 
Ippocrene, che gl’ inchio (Iridi V. 
P. ftillati sù le carte. Tralafcio, 
che porge marauiglia nello (pone* 
re la (aera Storia , diuenuto orna- 
mento , e fplendore de’ Padri Gie- 
fuiti . Gradifca intanto la feguen- 
te Epiftola di Adamo ad Elia , eia 
difenda con lo feudo del fuo Va- 
lore, mentr*io 
mani# 



perfine le bacio le 




ARGOMENTO 



Nfegna la facra- 
tiflima Storia , 

Facitore nel le- 
ft 0 giorno, Iia- 
ùendo creato con la Tua on- 
nipotenza il cielo ,e la terra, 
formalse finalmente Ada- 
mo , e da elso Eua, ad imma- 
gin Tua , & amendue collo- 
cale nel terreftre Paradilb, 
vietando loro i pomi del- 
r albero del bene , e del 
male . Ma ingannata infe- 
licemente Eua dal fallace 
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ferpente,non. foto etta gatto, 
ma anche il marita indiifle 
agallare del vietato porno * 
contro aldiain: precetto.On- 
de lùbito cadati mileramen- 
te lòtto il giogo grauittìmo 
del peccato e della morte , 
furono velocemente dilcac- 
ciatr dal Paradilò delle deli- 
rie . E’ veriììmile >che Ada- 
mo addolorato 1 così potelse 
palefare i Itroi fierilTum cor- 
dogli ad E uà ► 
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T ifa meff e [elite abbandonatole fole,- > 
Seno» quàto [oggiorna,e sepre è meco' 
. • I>*angofcio[i martiri acerbo- finolo v • 

Vmoi giorni mal yìuo '.ombro fo [peto X 

J miei fofpirì accoglie, e foL rrfponde 5 
le querele mie pietofa vii Eco * 

«z/ temprano il duol canore frónde, • 
^ /» W0//0 oblio fommergo i mejìi lumi 
l&tt dolce mormorare ò d'awre,ò donde ► 
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Che s'odo ò'I vento, ò’I rio fra [affi, ò dumi» 
Tributario ne vò con dubbia fpeme 
A i venti co i fofpir , co i pianti à i fiumi, 

Ancor digiujio / degno accefo freme 
De* Cieli il Fabro,e par che ancor mi dica , 
Otte jei dijlruttor de i'buman feme ì 

Miro la fpada ancor che da l'aprica 
Region mi di fc accinte mi condanna 
Co* raftri d lacerar la Madre antica . 

Di foglio in vece appena burnii capanna 
Mi fchermifce hor dal foco, ed hor dal gelo. 
Che dagli aftri piouendo il cor m'affanna, 

Crefee,fe taccio, il duolffe mi querelo, 

Tfon mi cofolan gli antri,efe al fin cerco 
Soccorfo al Cielo, egli è più fordo il Cielo, 

Rado à l'afpra mia fame efca ricerco , 

O fe pur la ricerco , à l'egra vita 

A prezzo di fudori il cibo merco , 

» 

Talhora vn tronco à l' ombre fu e m'ìnuita > 
V'accorro , e toflo ogni piacer m'inuolai 
'Poiché farhor fatale in fe m* addila, 

'0 - 
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Mifer abile me chi mi confola ? 

Segue a breue diletto eterno lutto l 
Deb, come il mio gioir rapido vola . 

Oh y quando il braccio al già vietato frutto 
irrogante difie fi 3 al fuol caduto 
loffi da mille fulmini difl rutto . 

Che per efiermi fol d' herbe pafciuto 
T^on ti darei (udandoy aitar* terra , 
Diferuili f udori ampio tributo * 

Qual tra noi fu giamaì difcordia, ò guerra. 
Che mille varchi il tuo già ilerii fieno 

1 *4 (pine pungentiffime dtff erra ? 

& - * 

Trianon [oleato il fertile terreno 
Trodigo mi porge a dolci alimenti > 
'lattila hormi dà 3 fe ridi’ impiago# fuetto* 

Maf e cagione io fui de * miei tòrm entiy 
Che n * incolpo il tuo gréto# no vi fpargo 
Di lagrimofo tumore ampi torrenti ? 

« i # 

Obitnentre d’vn rufcelpofo'stil margo , 

Jl le. pallide mie cure mordaci 
fer pietà mi togli eJJ e alto letargp # 
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Ma d’vdir parmi: letamo» e piangi e taci * 
Chi fu nimico à Dio non cerchi il fonno > 
Lungi da* petti rei Vadan le paci . 

Sì che ritorno al piantOs e non ajfonno , 

T{è per dar tregua a ’ mieifofpiri erranti 
L'afpre pene del cor temprar fi ponno „ 

M if ?ro A damo in fra pentiti pianti i 

Da Rè fatto bifotco > hor cangerai 
I regi) Scettri in vomeri pe fanti* x 

Si tra P ombre del duolo i dì trarrai 
In vece di ^ oder dotte fiammeggia 
De Poro ilìampO) e de le gemme ì raL 

Infra i bofcht antro vii farà tua reggia $ : 
In cui tal hor con Imeneo feluxggio 
Spofa del pino l’edera campeggia , - 

Ter me de' verdi honori è priuo it faggio / 
E come da la rofa y anco dal giglio 
Efute và peregrinando il Maggio . - 

, Quindi al rifa darò perpetuo efiglio * 

TS{è ppr molto ycbe fpeme ardir m’infpiri , 
*4 dar bando a le pene io mi con figlio* 



* 
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Oh gtungeffero à te quefli fofpiri 
Se pur,lafjo,iion fona, Eua infelice » 

* De* miei più doloroji ituoi martiri . 

Madre del noftro ben l'età felice 
'Precipitò de le miferie al fondo 
Del offe fo Motoria [paia vUrice. 

fon coltoil pomo , i nojiri cenni vn Mondo 
Senio adorati a, hor le ceruici alt ere 
•Angafcioji indir marno à duro pondo „ 

Spog Hate già di ferità le fere , 

'NJ fottopofle a * duri Ucci > » fome » 

Con tributo feruti correanoà fcbierc • 

Intanto iodi bei fior cinto le chiome » 

E qual Monarca affifo in verde trono » 
Dana lor leggi 3 ed imponeua il nome. 

piu er ito, qual * era > hor più non fono * 
yjjk corron toflo vbbidienti ancelle 
De la mia voce al r merito fuono 0 

Ma congiurate et dàni miei pur quelle* (do. 
Cui leggi era miei cenni, hor mira il guar 
Corri io rubello al Cielo, à me rubelle . 

c s Hi 
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X? il chiomato Leone , o’I pmto Tardo 
%A. V afflitta mia vita ordifee ingannii 
M a l'agnello più mite , e'I bue più tardai 

Momentaneo piacer d’eterni affanni ' 

Fùfpietata cagione, e d’vn fot punto 
La breuitàfè contrapefo àgli anni . 

M dominio d’vn mondo, al mondo affunto ' 
L’innocenza m’haue a, la perdo appena » 
Et al rafiro dannato ardo confunto, 

Tojlo il gaudio mirai cangiar fi in pena > 

In pouertà mutar fi ogni teforo , 

Ogni mia libertà far fi caten a* 

y tgo di fapet tuttofi tutto ignoro , 

Ter diuenire vn Dio , bruto dtuenni , 

Ter effer’ immortai, viuendo bor moro» 

Belt à, ferino, valore, e quanto ottenni 
Da la prodiga man di chi non amo , 

Ter vn breue diletto à perder venni . 

\Ah, non fon più quell’ innocente Marno, . 
Innocente nè più tu fei quell ’ Eua, (mo~ 
Toiche impreffo nel volto il fallo habbia » 
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Se’l ferpente infernal mai non tendenti 
V in fallila frode, & àl’ecceffo infame 
L’ingorda avidità non ne traheua : 

Solcauan fempre mai le noflre brame 
Ampio mar di dolceg^a , e l’afpra fera 
‘Non troncava di vita il caro ftame. 

J{oJìri giorni non mai giunge ano à fera » 
meno à futieflar noflre venture 
l'iouea Fato letal da l'alta fpera • 

Armate di fieriffime congiure 
Tflon vfciuan dagli atri eterni abifli 
Turbe di duol,per noflro lutto, ojcure» 

lunge ogni maUnè da mortale ccclijjt 
Mirava à la fua vita il noflro germe 
AngufliJJimi termini prefi/fi • 

Mai non fondava in su le membra inferme 
La doglia il trono, e cotra ogni afpro affai 
Difendeva innocé^a il fianco inerme, (to 

Come herede del Ciel forge a tropp * alto 
'Hpflr a felicità , nè de l'altera 
Mirava herede irreparabil / alto • 

C 4 l'ir* 
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L'ira sù i ferri ad impor legge aue^a 
Spenta giace a, nè differraua il vare* 
Tributario di vite a la fierezza + 

*Hpn Ungiti ua il vigor fotto Pine arco 
.Di fredda età, ne la corporea falma 
I fepolcri attende a curuata in arco . 

Date guerre abbattute eterna palma 
Riportatala pace, e gli stufivi immoti 
Taceano in grembo afempiterna calma» 

De la madre comun gli arcani ignoti * 
Sceme arto ben , benché in et ode acerba > 
't{ofiri fortunatiflimi nipoti» 

i Quat'a virtù fi chiude in pietra, din herba» 
Quanto di raro ognor s'ammira in fufo , 
Quanto dj per egrin qua giù fi ferba , 

E quanto in grembo al vafio Moda è chiù fa 
Od’ in fattilo, ò di fauflo,era lor noto. 
Mercè del dono a la lor mente in fujo* 

Eéche in terra, fcorgeàn de gli ajìri il moto» 

. Da l'audio del Sol fino a la cuna 
T{e\ fatidici afpetti , e'I fenfo ignota. 
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Com* è colante in variar la Luna > : 

Come tratto 4d Sol quafi su l'ali 
ProJJimo al Cielo atro vapor s'aduna. . 

Come su i Troni fplendidi,e reali 
Da inf anguinato crine infra gli borrori 
Tioue lucida flella of curi mali. 

Come ad ognor con regolati errori 
Girano i Cieli, e come può la luce 
Sen^ efter fico generargli ardori . 

jtki , che perdite folo il fallo adduce » r - 
M del comune error,de * miei lamenti 
Bua fabratà fofliyoddamo io duce . 

Quindi de ' falli miei gli afpri tormenti 
' Trotteranno i miei germi, e’I Cielo irato 
• Mifit ài futuri i fecali frefenti, 

• 4 Quindi fiero il duello in campo armato ■ 

■ Fard me fi e di vite, e piu d'vn lauro 
Sol da [angue guerrier farà rigato • 

di càdìdo ammetto e l'Indo, e' l Mauro 
Vedrà la fè, poiché sbandita al fine 

• S ol da l'oro farà V età de l'auro. 

C 5 Tu 
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Con meraviglie al fin non mai più Vdìtc 
Dal cader fuo risorgerà mia Sorte > 

Dal fuo morir rinafceran più vite % v 
La mia vita vfairà da la [uà morte . 
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N Belifario infeli- 
ciflfìmo cieco ben 
deue ricorrere àchi 
tiene con le fue vir- 
tù impiegata la Fa- 
ma, che hà cent* oc- 
chi. Le Accademie , e le prillate 
Raunanfce allhora fi dichiarano fe. 
licitate , quando dalla fua Lira-* 
odono la melodia . Raccomando 
al fuo nome per ifeorno de* fecoli 
futuri Belifario, che fcriue à Giufti- 
niano Imperadore , come ludibrio 
della Fortuna, & à torto abbaci- 
nato, ebendeuoà V. S. inuiarlo, : 

fapen- 







$4 . . 

fapendo bene, che gl! fitali poteri 

tifllmi dell’inftabile Fortuna ven- 
gono glorio famente fpuntati ou’è 
lo feudo fortiffimo della Virtù. 
Mi honori intanto di accettare, il 
mio dono con quell* animo eh* è 
proprio del fuo nobiliflimo Cafa- 
to 5 mentr’io per fine le bacio le 
mani . 

y Napoli xo. Otto 
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Elifariofamofifi 
fimo Guerriero, 



% * 




de tluoi tempi 
fecondo j4u cgu 
appreflo Giuftiniano Impe- 
ratore ingrandifiima ftima: 
racquiftò all’Imperio Città , 
Prouincie,e Regnirfù lo ipa- 
uento de’ G oti , onde merito 
nelle battaglieincomparabil 
lode:vinfe con fingolar vaio- 
re glorioiàmente i Perfi . Ma 
venuto dopo innumerabili 

ajaa 
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Vittorie in iòipetto à Giufti- 
niano,come alcuni icriuono, 
fu miièramente abbacinato, 
e così cieco ridotto in m dè- 
lie , diuenuto ludibrio delle 
genti. Qui Belifario dolen- 
te fcriue à Giuftiniano , nar- 
. rando i ièruigi fatti, e le vit- 
torie . Si legge il fatto nella 
vitadi Belifario , e nelle Sto- 
tie Imperiali. 
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E iE gli occhi foh non de la vita priva » 
f ‘PerehevikOtfoh abbia perpetua morte ì 
In rfuefle note languide ti faina . 



Belrfarìo fon io >de la tua Corte \ 

Idolo vn tépojbor d'ogni fcherno herede? 
Sì le vicende fue cangiala Sorte • 




IPià <T vn barbaro ardir calcai col piede y - 
Tra gli affanni hor non hò chi mi confali? 
Ingiuftiflimo premio a la mia fede » : ~ 
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Se non quanto io me Jleflo in tanti duo fi 
Vò conciando, in rammentarle pure 
Sfanno àlìQccafo à fepelirfi i Soli . 

^ * • >»* • -V -**- ' L. - Xfc. Vp. *. 

Le mie pene si rigide > e sì dure > 

Siano illuftri trofei de* tuoi furori 
Mifto chiaro lignaggio ad opre ojcure. 

irrigate da' miei fparfi fu dori 
\ Verdeggiar le tue palme > e del mio crine 
La te recifi inaridir gli allori, 

14 V infinite mie grandezze il fine 
Tu prefcriuejii>& io d’ sibilale talpe 
Le tue pompe fofpinfi oltre il confine .. 

Crinfubri io domi, e poflo il freno à L’alpe 
[' Infra gli H eroi piu degni trgo ti refi 
£ tu luogo à me defti in fra le Talpe « 

S'effinguea la tua gloriar ed io l* acce fi'; 

. Lampeggiarla il mio faflo > e l’efiingueJH 
Con odi ) ingiufti à mia ruina intefi . 

àia f e le mie chiarezze empio fpegnefli * 

’ Raccenderà la Fama, ella àie gole 

Sottrarrà, de l’oblio gli alti miei gefli* 








A GIVSTINIANO. 7* ; 

«•SS** 

Tu ni muoiaci vn Sol 3 che morir [noie ; 

Ma fra tante poten 7 ^e 3 ah 3 non potrai 
• Di mia gloria ofcurar Ammortai Sole • 

Che meta habbia mia vita al fin farai ; 

Ma al mio nome 3 cbe vola oltre gli Eoi 3 
Meta 3 bencbe Monarcafinuan porrau 

Toglier ben mi potranno i furor tuoi 
Itefor di quàgiù 3 percb' altri adorni ; 
Ma i tefor di virtù tor non mi puoi. 

Quanto mendico in poueri foggiorni \ 
Traggo afflitto mia vita 3 in ogni parte 
Vii più ricco di glorie io meno i giorni, 

S'io f ombrai negli agoni vn nono Marte ì 
,Ofe dar legge io feppi al mare infido * 
Fauelleran le più fidate carte , 

Sì dal. Mondo non è diuifo lido 3 
Che fruente non formi Eco feflanté 
. . Di mie vittorie al glorioj 0 grido . 

Del Ciel de la tua Reggia io fui FMtlantei 
Ter me l'Hefperia in campo ognor faftofa 
Tributaria ne corfe à ie tue piante • 

mam 
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Deb t qual palma de' Mandali fumo fa 
'Non recije il mio brando? e qual de* Coti 
Chiaregga al miofpledor novene ombrof a? 

Diero legge i miei ferri a* piu remoti > 

4 Nè più vide, adorato il Ciel Tarpeo > 

Da fortuna de* Verfi i [noi gran voti ± 

Ter trionfar del Trace,* de l*\Acheo 
Impennate le felue io fei fouente 
Sotto il remo Latin fremer l’Egeo* 

Pianfei lauri cattiui c Afta dolente 

"itegli alberghi di Marte, allbor, che fel 
Tramontar le fue glorie in Oriente * 

Efrin vece dfapplaufì y e di tro fer 

Fattaper me la Reggia ombrofo fpeCo , 
TaJJo afflitto fra ciechi i giorni miei. 

D*ogni mìferìa egli è ricetto vn cieco 
E sì tragici fono i mar tir juoi , 

Che fp legarli no pofjò, e pur gli hò jneco* 

f Sì fi di fe più vaga moflra a noi > 

1 . Che la diurna luce allbor che fprge > 
Trionfatigli horror da? lidi Eoi £ 

«W5» 
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Sita ne le lor 9 opre i Fabri fcorg e , , 

E prodiga ci' influffi à tutto il Mondo 1 
G enitrice del giorn o yil giorno porge .. 

EUa del biondo Dio parto giocóndo 
Con i efficace Juo mafcbio vigore 
Rtnde fertile il mare,ilfuol fecondo .. 

^Vtr lei s infiorati tronco ,e frutta il fi or è- y 
In suV aeree tele ella dipinge 
Leggiadriffime idèe col Juo jplendore .. 



T? citta di corpo il tutto abbraccia# firinges' 
Per lo fango pafleggitye fempre è pura ,* 
Stfommerge ne l'onde, e non fi tinge . 



Incapace d' horror mai non s' o fcur a, \ 

Sensale hot giù difcende,bor fi fublimay 
Genera# non è foco, intenfa arjtira .. 



Sen^ effer gceue à la più baffa,cd imcv 
Parte rapida fcende ,e vi produce 
Ciò che tbumana auidìt à più filma ^ 

Orbo di vita è ' l mondo, orbo di luce , 

D' vnico genitore vnica figlia , 

• Ogni vagherà ella quà giù conduce „ 
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%4 lo f puntar di lei toflo ripiglia , ’« 

Ebra di gioia > / foli ti concenti 
Be' pennuti l'armonica famiglia , 

tìor quant * afpri effer derno ì miei tornelli 
Se qualità sì maejlofa , oggetto 
Ejjer non può de* lumi miei già (penti* 

Spenti da te; più dal mio braccio eretto 
*£l Soglio Imperiai , che dal tuo Fato ; 
Onde affanno maggior m*ingobrail petto . 

jqè fi moue a* tuoi dannivn campo armato > 
'É[è fere à dinotarti Ircania arreca * 
ti fulmina ancora il Cielo irato ? 

ii 

Ma che tanta empiètade à te fi reca > 
c Se fot fabra ne fu l'empia Fortuna ? 

Ella acciecò mici lumbeltaìch'è cieca . 

Jgon bà l'injìabil Dea fermerà alcuna * 
Tiù d'aura lieue in vn balen difperde 
Ciò che per molti fecoli s'aduna . 

Seccafi il fuo fauor quand ' è più verde 9 
precipita ne L'auge il fuo Jeguace , 

£ più fperange in vn momento perde » 
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Solofabra di guerre è la fua pace, 
jl rrcfiar mal fi può > ne mai s' inchioda. 
L’orbe fuo rapidijjimo > e fugace. 



Mifer chi in alte rnar dritta la proda 
Col vento [no, che al fin rotte le vele 
Sisòmerge nel porto allbor>che approda. 

Si dimofira pietofayed è crudele > 

Si palefa per madre 3 ed è matrigna , 

Ver fa amarene ne promette il mele. 

fedeltà nel fuo cor mai non alligna , 
Sanando impiagai e lu fugando offende» 
T^e le fine corte fie vii pili maligna. 

fila con ingiufliffim e vicende 
Hor ne fuolima al Cielo 3 hor ne deprime » 
lì or n'apre ilvarco a ilufjiyhor ne L co tede. 



Chi piu dime nel Mondo era jublimeì 
Volti in ceppi i mieifaftiyin duolo amaro > 
Ben mille altere vna mina opprime. 

ìi'acciecafli fortuna» ed hor più chiaro 
Che fon cieco> vegg' io y che fei tiranna» 
Edule mie l'altrui cadute imparo* 
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F olle chi diètro à Forme tue s* affanna ' 
pròich’ inclito fra. Re ge 3 ò Monarca? 
Se la / tea Reggi a al fin paffa in capanna ì 

Mb fiche fenga Naufragi non fi varca' 
L'afpro tuo mare 3 e dia tuoi flutti abfortd 
E queijcbe l'alma di fperange ha carco.* 

Mncb'io vi naufragai ybenebe nel porto y. 
pietà fùi fe ne V borrendo fc empia 
Mcciecato reftaisma non già morto y 

'Poicb'e il DeftinOii cui decreti adempio ? 
yuolìChe viuendo io fiatarti efecrande? 
De la v'offra empietà tragico esempio 

Cometa è lo fplendor 3 che in voififpande ? 
Che per lo del d' vna fallace fpeme (de' 
Piè piu minaccia all bor?qu àdo è più grà~- 

Proteo è'I v offro feguacejjor ofa 3 horteme? 
Di fperan^e borfi pafce 3 hor fi difpera > 
Hor lieto ride ? ed angufciojo bor geme * 

Camaleónte 3 il nutre àura leggiera > 

E talbor [offre à maggior grado affuntO 
“Per vn breue màtiin perpetua j era v 

Tràt 
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77 * [erutti [udori al fi neon [unto* 

Da le fperange fue perde detufo 
X.e fatiche d'vnfccolo in vn punto* 

<La lufinga in vói regna, il vero efclufo, 

% La pietà non v'bd luogo , e métre piombò 
llfauer giù , va l' ignoranza inj'ujo . 

•propitia Fama ini non bàia tromba , 
Manca la vita alfin,crejce il defio , 

£ métre il male b.d cuna, il bene ha toba+ 

piugga da voi chi brama d'efjer pio, 

Esatto corra ad annegarla [cte 
One, argentato il piè, paleggia vn rio*. 

sporga vna [elua al ftto carnin le mete. 

In cui fi prende al mormorar d'vn fonte 
Jn letto difmeraldo alta quiete . 

fra campagne erudite, ò in roggio monte 
Forma di vaghi fior nobil corona 
Solitario beato ala fu a fronte . 

1 .» v . 4 ~ 19.-4 • ' a * 

Qioue non lo [pauenta allbor che tuona* 
'Ffè turba i [uoi dolciumi ripoft 
po ftrepito di Marte, e di Bellona* 

sVKdh 
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Ri verdeggianti abeti, e d'antri ombrofi 
Scudo fi format à rintuzzar del Volo 
%Allbor che Sirio auampa, i raifocoft. 

0 Grade infra iRe guanti, io dunque, io foto» 

- Rei 1 empia Sorte infra gli efempi infami 
Sia pur Ludibrio, e mifero nel fuolo % 

S e col titol di Giufìo ognor ti chiami * 

E 4 Beli far io tuo, ch'orbo fofpira , 

L* ingiujìitia de gli occhi emédar brami f 

v£rma la dejlra, e incontro à me la gira* 
Sien ferite rimedio al mio letargo » 

Che fe togliefti à me, preda de l'ira* 

T u gli occhi già» fammi hqr di piaghe V» 
virgo. ;7 ; ' 
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lOREIiZO crosso: 



E noftre lontanan- 
ze non han potuto 
elle nel ritor- 
na alla Città non fi 
ritrouaflero le SS* 
VV. ardenti nel fa- 
uorirmi , & io ardente nel feruirle 
onde per honorarmì raccomando 
fottola protettione di due così fa- 

moli letterati lafeguentc Epiftola 
* D 5 di 
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li 

di Xantippo Troiano J dolenti 
auanzo delle fiamme Greche, rag- 
guagliando Enea dopo la fua par- 
tita dell* incendio miferabilc di 
Troia. Spero, fe quelle fiamme 
luminofe apportarono la ruina ad 
vn Regno , che lofplendore del 
nome delle SS- VV. illuftri , in- 
grandisca quefia compofitione^ 
mentre per fine bacio loro le mani. 

Napoli 14. Decembre 1 653, 



AR* 







ARGOMENTO* 



Antippo, infelice 
gettatore delle 
fiamme di Tro- 1 
ia , accefe dallo 
(degno de’ Greci , fuggì le ■ 
materne mine , e gli Achei < 
tradimenti per iicampar la 
vita nel buio della notte, 

& afcofb in luoco ficuro , 

& eminente ofleruò , col- j 
mo d’ inefplicabile dolore i 
l’ infedeltà de’ crudeliflìmi ! 
Greci , e l’efterminio miie- 
rabile della ili a Patria tra 

p 6 mille . ] 
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mille voraci (lìmi incendi;' . 
? Si finge , che hauendo in- 
tefo Enea efler {'alno da 
quelle finitore fortune , co- 
sì dolorofamente gli feri- 
rla, narrando l’infauftofuc- 
ceflo. L’Hdtoria della Tro- 
iana ruina s’hà in Dare- 
te Frigio , e Ditte Cre- 
tenfe. . ,Ì 
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XANTIPPO 

-i . A D 

1 ,ENE 

i toyHji 



D EI combullo llion gli acerbi cafi 

Ter fottr arre di' oblio, di mille foli . 
tAu-an'go mif ?r abile rima fi . 

Troia , che de la faìna hà fianco il volo » ? 

Che de Tifila fenice efier parca, 

*yl rfa hor ne giace,ed abbattuta al (uolOj 

Se à le grandezze fu e forte arrìdea » 

Tiù Jec.oli pugnato baw ebbe inuattO 
T utta raccolta in vii lafor^fi %4cbeal 




ti XANTIPPO 

i » ■.*”*. • * 4 i* * 

! *<?**& 

Indarno baurebbc in su' l Dardan io piano 
De le Veneri altrui vindice ancora 
*1 trionfi di Marte arfi Vulcano,, 

Sotto brando Troian,cui l'afta bonora, 
"Più d'vn T elide in sii le Frigie arene 
Mirò l'Occafo J\o prefio l'Murora , 

iA più [elite innocenti aprì le vene ; 

Ma trionfati in martiale Egeo 
Lacrimatoi fuoi legni hauria Micene* 

£a macbina fatale indarno Epeo 
Haitrcbbe eretta à bcllicofo ardore > 
Onde il fafto de* Teneri al fin cadeo * 

De l* atre fiamme al torbido fplendore 
'• j Quefio foglio vergale* bora fintilo* 

M e faggi ero fede L del mio dolore , 

Kf- l } empia notte allbor , che il varco apri <k 
*A* congiurati fuoi l'afluto Greco, 

E che de l'arsi vlrgiue il fuon s’vdioy 

Io l’orme tue feguij per l'aer cieco > 

E rintuzzai pur io l'empito in parte 
Del nimico furor pugnando teco , 







Degli 



Scegli jfrgiuh c de' Teucri aberra fparte 
Quintile quindi giacer le membra io vidi 
2{elo [degno più feruido di Marte . 

Bi Frigia ancor gli abbandonati lidi 
Formano ripercojji Eco dolente 
De le Lardante madri a i mejli gridi « 

Intanto ai ammorbarla fiamma ardente 
Mentre ftcuro [campo a i colli attendi » 
Li fangue 9 ah 3 nonbaflò più d'vn torréttè 

Sì ad Ilio fauellarf ombrati gl * incendi : , 
So chiare a i lumi miei te glorie .Argine > 
E tù rofiar da le ntie fiamme apprendi • 

Qual* empio fato in su le Frigie riue ; 

, . Sol tra nubi di fumo i tuoi [plendorl 
in vn momento ad ofeurar pre[criue t 

fhi vuoLchc'l Greco in m art iati ardori % 
Tuoi [ajii inceneri[ca»e in campo accolto 

. jr .Sol [ra Teucri ciprefli ei mieta allori} 

Mirafì il [noi ne le mine inu olto 

Spiegando morte ognor pallida infogna $ 
fiotto gli efiinti rimaner [epolto • 






,3>0 XANTIPPO 

Oue Reggia famofa il fallo infegfiai '** 

Che fuperbia reai /pirati le porte , 

Za fiamma in vece d'or fplendida regna * 

Qui L'imbelle vieti men, là cade il fori e 4 
*4l grandinar de ’ calami pennuti , 

É per morte fuggir fin* corre à morte* 

'Sì che i piu /celti Heroi morte abbattuti 
Mandò veloce à l'efecrabil Dite 
Dì più vite ecclifjate ampi tributi 

pe l’*Afia al Regnator l'afpre ferite 
Si rinouar y poiché mirò /confitto 
Dal crudo 'Pirro impallidir ialite } " 

lofeettrogieuò, eh 9 anco trafitto 
Cadde in Frigio Monarcati reai manto 
Tiù colf angue innoftrò nel fierconflitt o, 

(eco caddero ancor Corebbo > e Tanto » 
gli homeri dimorte illuftre [orna * 
Onde pianfer per duolo e Simoe 3 e Xanto\ 

2* gente dal difagiò oppreffa s e doma 
Mirafol dìgucrrier fecondo il campo ì 
C biondeggiò di Cerere la chioma t 








AD ENEA,' jrj 

Configli ero il timor , guida lo [campo » 

Sii l'è f corta ne* monti ,e ne le riile 
De l'ardente mina il chiaro lampo • . 

Volan globi di foco a mille, à mille , 
Sembrano il Volo ornar di none [elle 
Le fuggitine , c tremule f amile * 

E dal'ìnfaujle , e lucide fiammelle 
jtpprendea per mirar de' Teucri i guai 
jLi accendere il Ciel le fue facelle • 

Ma poi che f minato il Ciel di rai 
Dal biondo * Auriga in vn balen fugate 
Lefunefle caligini mirai ; 

E che al fin tu con le reliquie amate 
Ejicercajìi ne' monti ermo ricetto » 

Le fperauT^e de' tuoi già difperate $ 

Idfcefo in sù la fommità d'vn tetto 
Strage apparì si tragica , e funefla, (to. 

Che ancor duolo immortai m'ingobrailpet 

Onde efclamai, benché mainino, è quefia 
L’altera Troiai £ ahifè de' Greci infida} 
Deh, obi àgli allori tuoi cipreffi innefia ? 

* 

Deh, 
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bebyqual fallo commi f e il pafìor d'Ida x 
Che d vendicarlo in te tutte congiura 
JJinuitte forze fue fiamma bornia da? 

Tof e prodigo il Cielo agni fua cura 
Jji abbellirti, e con ef empio raro 
Gareggiar on fruente arte, e natura + 

i ' * 

Ter eternarti incontro al tempo auaro 
\ y^e' tuoi teatri i Dedali più indujlri 
J) e' marmi impoverir Cari fi o, e Taro + 

Taira fofii ognor tu d'opre sì ili afri, 
Cb'vnqua non fia , che le lor glorie ingoi 
L'oblio dittorat or d anni? e di lujtrfr 

Vaga utinfuperbir ne * tuffi tuoi 
Tributaria inuiò l'Indica T eti 
} l pretiofo più de * flutti fuoi • 

Infra i tranquilli zefiri inquieti 
Tenedo vdì fuoi procellofì argenti 
- Sotto l' Idee Carene applauder lieti, 

Sà l'ale infaticabili de' venti 
Ter approdare a' lidi tuoi felici , 

Volar con le lor fritte efìranie genti. 



Ter 
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ferie fi disfiorar hbiee pèndici ‘ \ 
L'ermo per te s' impouerì degli orti' 

Di po mpe tributari) anco i Fenici . . 

Sol tu de' Babilonici {udori 
Arbitra fofti>e d’ ogni bel,che additi 
'Arabia ne* fuoì nobili laitori, 

jil fine iri te più Marti bebher la cuna j r 
Ésù'l Dar damo Cìel tanto fnblime 
La [uà- rota inchiodò ferita fortuna . » 

Ed b or da l'auge à le più b affé, ed ime 
Vani precipitò l' alta tua gioia > 

E mille pompe ma mina opprime + 

Sì fieramente irato ardort ’ ingoia % 

E ti difperde in sìfunefie guìfe y 
Che appena Troia p*ò' trottar fi in Troia, 

Éd al furor de' Greci il Fato arrif ? £ ' > 

E chi nel tergo Cielo erge ilfuo loco 
Stragi si lacrimabili pcrmife ? 

laDedyche à sigràd'huópo indarno inuOCOi 
Hcbbe nel nafeerfuo cuna ne l' acque > 
E'ijuo parto in morir tomba bà nel foco*. 

mm 

si 









il Regnator d e* pelaghi , à cui piacque 
Fabbricar d'ilio n gli alti ripari 
JL'efecranda mirò Tragedia >e tacque. 

Mille al ceruleo Dio Tersero altari , 

JZd egli ad ammorbar la fiamma acce fa 
Rapido non versò tutti ifuoi mari ? 

apollo ancor non vendicò l* offe fa 
De 1 Teucri firn , nè sii l'arco fatale 
Incoccò le faette à la difefa . 

Tuntfliffìma T rotanti tuo gran mote 
Scherno non v'èffe congiurato vnMonio 
Con fiamme irreparabili t’affale* 

Tot effluì foco hor che di pianti abbondo % 
Ter far da qucfii lumi, ancorché e f angue, 
Vn pelago di lagrime profondo * 

Ma qual può dar foccorfo vn conche lagne. 
Se le fauille xee fpegner non potè 
Tratto da mille vene vn mar di [angue? 

tn quefie, ìnclito Ber oe, languide note 
Troruppe l'acerbiffìmo cordoglio , 

, Cfo fepolcro mi l lampa in sii le gote » 
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Ma qual d'empia tepefia d l'afpro orgoglio 
Jiè d’iAuJiro , ò d' quilon traballa al 
Su le darete {ite rigido fcoglio: (fi ato 



Tal nulla moffo eC miei lamenti il Fato > 
Ai l vorace Vulcano il duro freno 
Kallentò sì, che accefo oltre l'vfato. 



Co' [noi torbidi fumi il bel fereno 
Turbò de'Cieli,e mentre al Cielfen COrfe 
Aprì mille baleni in vn baleno • 

A l'arf i mia fenice e chi foce or fe ? - - 

Fenice (errai ) fepiù vaga , e fup erba 
Da le ceneri fue mai più non forfè • 

Di fevejìigb alcuno, ah, nonpiù ferbd^ f 
La pompa inborridì de’ f noi teatri ^ 

Suoi trofei, fon trofei d'arena , e d'herot U 



E verran dì sì tenebrali , ed atri * . ■ r* . 

Che Ramperanno, ò bella Tatria,i Solchi 
Su le vifeere tue gli adunchi aratri » 



E che da gTlnii , oda gli aurati Colete 
Vagando il peregrìn qui meflo dica » 

* Oue pugnar gusrrieri,aran bifolchi 5 
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Del Frigio Regnato r la Reggia antica' . 

Reggio, di. beine infra Jcluaggie piante' 
E ie cer afte x e gli Afpidi nutrica . . 



Così cadendo l'infelice amante 

Scoprir pur volle il foco e ifuoifofpirp 
Incendio fomifero>e fumante 



t' accendono i bellici defirì 
. Contra i' Acbeo di fedeltà fol priuo ?■ 
Strai non incocchi bomai .brando no giri?' 



Velocijfimo corra in piu d* vn riuo > 

A fpegner fiamme in sù l'Idea pendice 
(T rofeo di giufto fdegnoftl sàgue Argino* 

'Al Sol de la tua fpada vincitrice 
Varfo llion x cuilo Scamaniro geme J \ 

Se f arfaUa'morìyforga Fenice 

Tu fol di Troia à le mi ferie efireme 
Soccorrer puoi , nel tuo valor fi f onda- 
De* Teucri mifer abili la jpeme 

5T« più T vna V oragine profonda 
Del mar [oleata > al fin Rancore granii 
\ Stabil irai sii la tradita fponda • • 



v 



Jtèì 






AD ÈNEA, 

Itti la tua pietà de* Greci i frani 
Tradimenti ip punir 3 con lieti Fati 
più bella Troia f ergerà degli auù 

Sotto il tuo brando i Teucri arji > e fugati 
lieti al ritornOiCon ftupori ignoti 
Erger an templi a' noflri Dei “Penati % 

; \4llh0r d'Argo la fama i ranni immoti 
Ad efta fofpenderàytìè fia, che flenda 
J fuai gran "poli a' lidi più remoti * 

Afa che dal trono ad adorar dij etnia 
Ilio rifatto >e che {confittale doma 
^4* tuoi teatri ifafii fuoifofpenda* 

Ter te vinta Micene > ou'hor fi noma 
Troia qui fù 3 riforgerà più grande 
Cinta di lauri Ld chei la nobil chioma l 
Fattofahrp immertal d'opre ammiradel 
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Accademie di Pian- 
tone , & i Licei di 
Ariftotele non han- 
no più fàmofo CamJ 
pione, che V. P. ve- 
ro ornamento del 
inoltro fecolo , e dell* Agoftiniàna 
R eligione. Non fù marauiglia, che 
Agoftino il Santo folle moftro j 
d'ingegno effendo nato nell* Afri- | 
ca» mabensìèftupore,cheV.P. 
feguace di Agoftino fia incompa- 
rabile per le fcienze* Horainau- 
- rr, , - - £ j cendo 
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cendo il grati Pìatoneidifcnueì® 
glfuo difcepolo Ariftotcle lonta- 
no nelle filofofìche opinioni dal 
.Maeftro , non poteuaraccoman- 
darel’Epiftola à foggettopiù gran 
Qe, illtfftreper nafdta, celebre pé;r 
le ftam pe e chiaro per dignità . 
La preierui intanto da’ colpi ddl 
tempo col Tuo gloriofiffimo nomeì 
■xncntr’io le baciolè roani. 



-Nap oli -2o, di Ottobre 3* 
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[la Filofofi ce- 
lebri , & illu- 
itri della Gre- 
cia chiaro ri- 
fplendette Pla- 
tone , che non con fama 
impareggiabile negli anni 
del Mondo 3575^ Apparo 
egli da .Socrate , e cotanto 
pofcia in Atene auanzolfi , 
che finalmente dopo f?i 
Maefiro fàmofiÉsimo del 
grande Ariftotele , il quale 
peruenuto con lèmma lua 
gloria al colmo delle fcien- 

. ■/ .- Diglttirwby Googlc 
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ze , fu chiamato da Filippo 
in Macedonia per infègnare 
AlefTandro iuo figliuolo, oue 
andò, & indagando nella Fi- 
lofofìa altre opinioni diuerfè 
da quelle di Platone, è verifi- 
mile , che il luo Maeftrocosì 
gli Permeile . Scriuon di sì 
grand huomo Plutarco, Dio- 
gene Laertio , e la Cronica 
j del Mondo. 
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TlatanhouePalla à V ombra ittiènei 
A l'Heroe di Stagira il foglio ferine 
Jl Maftro famopffìmo dì A tene « 

Già trionfali per tè lattiche 0 line 3 
È imparano a formare ignoti lidi 
Ecò di gloria a le contrade Argine» 

Quindi de * tuoi gran fatti a i chiari gridi $ 
Pii meta è doue di J^ettuno ad ont a 
• Dier freno a Vende i genero fi A Iddi «. 
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f '-pV i.V 

0 come fplende allhor the'l tempo affrontai 
Tiù che chiaro no fpléde ed oro 3 ed oflro » 

Gloria che nata al fin non mai tramonta. 

f * \ *■ } 

fortunato Ben fu quel fecol rioflro ; 

Qual bora al tempio de la fama ergeui 
(Vrede tolte a V obli ffy itale incbiofiro . 

Te chi lujlri finit i appena haueui , 

£ da * tuoi lunge,à [eguir Valla accinto 
Ter le cure d' *A tene ognora ardeui . 

Indi di me feguace» e non mai vinto 
Sotto pigri riùoft a ' fudor miei 
Da ftimoli d’honorfoJU fofpinto . 

Queljche’Oprò la mia mente, e quel, che fei 
• { Quando a V ombra de’ platani t’accolfi* 
Suona la fama ne* teatri *rfcbei . 

Da l'idee piùfublmi il fauer tolfi ; 

Balia erudita poi con g^elo interno 
■ Di più rare virtù nodrir ti voi fi • 

Sapeflì come ài* ordine fuperno 

La natura foggiacela , e come ha reggia 
. £ntro abifii di luce il Is^ume eterno % 








A& ARISTOTELE. <»f 

Come là dotte eternità pafieggta ■ 
'#€' fonti inefjìcc abili del lume 

. Ogni alta intelligenza ebra fi veggi*} 

Come ad ognor da l'immutabil'Njime • tl | 
W^afcc *I ue l ben già>nó. me chefuoli 
Sempre dal vafio mar nafeefe il fiume ^ 

Come il noftrop enfierò auuien>cbe volt p 
Sormontando le ftelleye à lo fplendoré 4 
•parto del lume eterno ammiriti S ole- 

Come imagin del Cielvn vólto fuor e r i 
Spiri muta armoniayche & la fatturò 
Saggio ingegno fi fàfcala al Fattore J 

Ed hor lungi da pria tua mente ofeura t ò 
Tramando il Platonico fentieroy L \ 
Tante glorie fidate hoggi a me fura ? 

Così al globo.mondan con van (enfierò -* 
T^iega principio il tuo fauer profondo » 
E col velo del falfo adombra il véro , . 

Comjs eterno chiamar potrai quel Aionipi 
te cui follante eternità non hanno 
Tratte al precipitar del propri opqqdot 
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ZuMìilv» lor di fecole tiranno • .... 
Mette reliquie ai adorar ferì ranno* 

J m £oe$!l Pa I nCOntr0 al Um t° *'•«'* 

E r ge moli di marmi *n su'l terrena - 
• Svenati figli 4 , Canjìo, e Taro . \ 

Oflkciima infecondo, ò Cielo ameno * > * •> 

■Cb-almX° ne Ìlp ° p0£ ° Crefcente ’ ’ 

Cb alma fegetatiua accoglie m feno. 

pe lafcbiera hrutal lo J pino ardente - , 

”f?* il f ,t0 v alor dtfierra, ’ 
'Mmto è al fin /otto l'etaie algente ', 

^ ^ Ue ancora d dominar la terra , 

v?LZT? 7 rnmalraccbiui ‘ l « petto, 
*> e temone foggiate àl-afpra guerra. 

non in f legnar fitto d'Mrgìuo tetto 

■C'bàiL 0 ™ bre . erudlte 1 chiari faggi, 

C hatl Mondo in fin d'eternità fuetto. 

*ru> che tcjfij f oblio nobili oltraggi, 

^JrlìZf CbeU ^ Umorte 

«irmi de le tue glorie illufiri raggi: 
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Sì dì Stagìra nero e ammette pura " ^ 
uf i Sol del tuo faueu cbt tanto borami $ 
TogU Vombrad'error,cbcsì i'qfcttrac 

.'Se fra fidati fruii anbeli, e brami 
Efier chiaro à Minerva, e in fcoU ^Achéa 
Tu fieri ben or f ,cbe eterno tiMbio chiami* 

Sol eterno il puoi din» che ne Videa \ 

x Eterno ;Regnxtor /colpito ai fine ^ '* 

Tritila di tutti i fecola Ì banca* v> £ 

J) eh,n on efrer pià Fabro à tue mine ' * 
p' errate :Egeo?deb, le.tempefre acquerai 
Sia de' tuoi primi errori m cnda il fine « 

r .jtb, non tinfuperbijca vn'a tira lieta _ - 
t E ' vna vita reai ? cui tra gli affanni 
t JH le nofir e grandezze vn j afro è meta, 

beh, non fioche ti gonfi, ab>non t' inganni 
V aura d'vu'Jllefjindro : ^Aula reale f 
Come è talpa alfauere r e vn'tArgo d idàni 

t ** 

Riguarda quel Solon fitto immortale \ 
Come V eternità vagheggia ognora % " 
yà del tempo à riverir lo flrafe • 

i : ; ; 
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pehiVOlgì gli occhi al Cinico talhora ; 
Terche mendico è d'or per fatai jorte 
Tcforo di virtù fempre Ch onora • 

fuggì i Campi guerrier , lafcia la Corte 
Ouehantitold'Heroi gli animi crudi * 

Otte il ferro le vite offre a la morte . 

# 

’Qualhór le palme a la virtù tu fudi 
Le penne impugnerai fra fpade altere P 
Litt eraria quiete aman gli fiudi. ~ . 

fyfal fi confanno infra Formate fchieré 
Con l* infegne le carte a gloria intefei 
E con plaude penne agguerrire. 

Solvanno vnite,e incontro al tempo accefe* 
Qualbor fcriuon le péne in guerra euéti » 

' £ dtfcopron le carte lieroiche imprefe « 

Seruiran per inchioftri allhor che tenti ' 
Mirar beuer le vite a i ferri, doue 
Son di vindice f angue ampi torrenti . 

'£>ual pr'o ,c'h oggi ilefjadro in chiare prout 
Con gli elitnti a la terra addoppi i monti * 
•Tonante in guerra, emulator di Gioue • 
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E congefli ad ognor celebri , e confi 
He' Licei di Bellona in ogni parte 
Faccia a' nemici impallidir le fronti • _ 

Hj le belliche fcole apprenda l'arte » V . * t . 
jt le glorie de l' armi ci non ignoto 
D’ejjerc gran difcepolo di Marte » 

Et fra le {ir agi, e fra perigli immoto ^ ; 

Dia per leggi col ferro in ogni loco * 

E la reggia fatai popoli à Cleto* * 



Le congiure de gli^tuflri et prenda a gioco % 

. 'Trema il dorfo a L'Egeo, faccia orgogliofo 
Fin ne l' onde deltftarferpereilfoco* 

Goda fra fchiere hoJUl vittoriofo / J 
~ Ei, che tregua a l'ardir non mai concede, 

Conleftragi de* campiejfer faanofo* 

Zfd adorar fuafpada in reai fede 
Contieniti in catene i fatai crini 
La fortuna de ' Terji ei vegga al piede • 

Tofcia di Teti a gli ultimi confini i 

Il tragga a [oggiogar gl' Indi lontani 
. For%a d'ine uri abili desini . . 
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Diati vittòrie alfuonome i Fai trionfa 
Ed accrefca ad ognora i fregi fui 
.1 b Tributo, de ' Medile de’ Tebani, ; 

Ma ò filanto fortunato è ben colui , 

Ch'ama gloria ad Qgnor,più che ricche^ 
Tiù <dxe in altri regnar,regnare in Lui, 

Xhe nobìV alma d feguir Valla auerra Z 

Fajlò reai, cb’è vn tremulo baleno > 

Ter faflo divinude aborre , efpretgtù, 

Trmòptkempauerì diteti ilfeno , 

0 Sphndoryche in regio corea noi rifplede t 
S $n raggi di Cometa in Cielfereno. 

ZXmbit ìon,the in petto human s'accende Z 
Qudhor no/ir’ alma tributaria fajjì , 

C o L'alma in mila miglior parte offende. 

Che al tempio de l'konor mal dritta i puffi. 
Chi feguir regio foglio ha cor profano i 
£Per calle di virtù de à gloria raffi, 

t v pur fei quel, che con Jauer f durano r 

Fra notturni fudor [piar fapefli 
«p£ [a Madre comune ogni alto arcano , 
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Tu pur fei quel » chei lieti di trabejli 
S our a pallidi fogli", ond'tche J peff o 
Filofo fico vanto in Grecia hauejlu 

Tu pur fei quel, c'hai sù le carte efpreffé 
Come l'Eternità ver fi fppocrene 
Gran Campionde le Mu[e,cdi ’PermeJfo* 

Tu pur fei quegli al finche al Ciel d'jttCHC 
Folli lucido Sole; onde i tuoi rai 
Fero à St agir ailluminar V arene *] 

Deh,riedi à la ragion , deh, non fa mai » 
Che fra le turbe de ' vulgati Heroi 
Tiù dal dritto fentier ti togli homau 

FortunatoTlaton [e vedrò poi 
Di più chiara dottrina al Sol lucente 
Qual àquila fifare i guardi tuoi « 

Trima, ch'io cangi li letto in tomba algctc > 
E dal career mortai fceura d'horrore 
JL'alma ne voli oue dragai la mente $ 

Chiamerò fortunato il mio fudore. 

Ch'irrigò quefla pianta, à cui m'aggiro» 
Il cui frutto è la gloria , e fama il fiore» 
E verdeggiar l'Eternità rimiro , 
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AL SIGNORE i 

O N O F R I O 

RICCI O. M 

LOKE'KZO crosso: 

EN fi deue racco- 
mandare à V.S. 
eh* è lieta: fra gli 
fplendori della-» 
glori a, v n v E uridi- 
ce dolente fra le 
tenebre dell’inferno . Lji foauear- 
monia della fua Lira piu di quella 
di Orfeo può feemare il fuo duolo» 
Ammiraua la famofiflima Tebcj 
coloro , che fapeuano perfetta- 
mente vnire il canto al fuono 
co» ragione ammira Napoli 

~nr p ~ — \T Q 




• M 




Tio 

V. S« volte li Medicina » e la Poe- 
fia, additandoci, che Efculapio , 
c ApolIo,genÌtore , e figliuolo noti 
fanno diftaccarfi . Gradifca in_> 
tanto con quell* affetto, che fuole, 
Umio donp > mentr’io per fine le 
fcacio le mani . 

Napoli 2 y.Nouembre 1 6 j 3* 
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Vridice,vez2ofif- 
lima Ninfa , fa 
moglie del gran- 
de Orfeo, la qua- 
le efsendo da Arifteo arden- 
tilTìmamence amata , e vo- 
lendo di quello fuggire gl’ 
impudichi abbracciamenti, 
per fèrbare la fède inuiola- 
bile al fuo marito , nella fu* 
ga su l’herba inauueduta- 
mete fu punta da vna lèrpe , 
per lo cui velenofò, e crude! 

morfo giufe ad eller tributa- 
T E «a 






f ' ; . r- • 

IH 

ria (Telia morte. Si finge, che 
Euridice arriuata nell’ infer- 
no {crina al Conforte Orfeo, 
celebre per la Mufica ,. che 
nell’ Èrebo dilcenda con la 
Lira per toglierla col canto 
dagli horrori di que’ Regni 
Jtacrimofi. Nata! Comite .. 
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O Pe mìlafci» Orfeo ? viurà fra [degni 
Chi ricetto è d'^Amoreu luflri in pianti 
Quella trarrà ne * lacrimoni Regni > 

Che vijje à i canti} 

Zafcia le gelidi onde , e i colli ameni» 

Se L'incendio amorofo al cor tù porti • 
Con la [onora cetera » deh » vieni 
v Vino fra morti. 

F | 
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' À r't~ 

sQ«/. cto#* innalza il trono.il fofco eterno» 

C o ’ f * 01 begli occhi fgombrer ai ! horror es 
E paventar nondee fiamme 4 * Inferno 
E oco d'amore*. 

tragga i dì » sù'l foglio mio rigate 
Ben linfauft e f venture il nero addita*. 

E nel pallido J no ino/ir all mio fiato 
Orfeo mia vita . 

fi* 

Deh» fe de fio ti col di mie mine » 

Odi il fune fio 3 e memorando ecceffò, 

E r verde aliar, che ti circonda il trine* 
l angia in ciprejjo* 

V ombre d fugar sii luminofi vanni 
XriàjpuntouaJ* aurora in Oriente » 
^durorayobimèicbe folde'miei verd'anni 
Eh l’Occidente* 

Mentre vn Cielo fiorito era il belfuolo » 

Et io de* fiori impoueriua il campo , 

Dal profano mirifico mi fu con duolo 
Za fuga J campo . 



+Amo 
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jtrmo di fuga ti piede ,e*l£ordi [degn9 9 \ 
Ver Jerbare al mio ben fede immortale » 
Vere he amor mi vede a fida d [nò Regn* 
Mi porge a l'ale . 

E fol per tirarmi À F impudiche offefe 
S pressatrice di F iorai fior caipefio % 
Fatto Jtral vino ad impiagarmi i ut efe 
Angue funefto * 

*oi n>* 

Forfè mouendo à i per perpetua guerra 
Col volto mio, che più bei fior poffiede* 
Ei difenfor de la fiorita terra 
Mi funfe il piede * 

£os: gli occhi velando etera* ecli(fi 
Dal mio nodo mortai l alma difgiunfix 
Fatta morte furierà à i neri abbifit 
Mifera giunfi % 

Ecco veggio in lafciar la terrea fpoglia : 
Stridere intorno i cardini infocati » 

Del tri fune e Maftino in sù la foglia 
Odo i latrati ♦ 
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fiel Gioue inefor abile de l'ombra 
O' di quai luffi è’I patimento adorno 
Qui da l' horror t che eternamele ingobra. 
Efiile è' l giorno. 

Quindi d' intorno la tartarea Corte 
Torge ffigij tributi al Rege immondo % 
Suoi pallidi trionfi offre la morte * 

Cià tolti al Mondo . 

Tributaria alfuo piè tinta > e vermiglia 
Corre di {angue , e flagellata inficine 
Del ' alme ree la pallida famiglia > 

Cbe indarno geme . 

«<!**•>* 

S offre mefto Ijjion dure vicende 
Tfpojio ad ampio giro ; e in legge ignota 
L'eternità de le lue pene apprende 
In su la rota • ~ 

Rode al mifero T itio > al duol Fenice * '*■ * 

Il rwajcente cor roflro vorace . 

Segue digiuno Tantalo infelice 
L onda fallace • 
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«Oc 

Corron d'intorno ognor gli arflcci tetti 
Grauidi di Jpauentoi Gerionu 
Turba u La vifla altrui torbidi affetti 
D'Idre j e Tifoni . 

t n fidio fe, e più che mai molefle » 

Come contrarie à le beitele mie 
Specchio mi fan con ferpentofe tejle 
furie 3 ed ^ trpic . 

t- -k- 

yf la doglia ine ejj ante , e ognor diuerfa 
Suonan con flebil' Eco atre cauerne • 
Quiui mefto vnjojpira * ini altri verfa 
Lacrime eterne « 

i , ,'7' v * 

Varcan l'borridc ftrade in ogni parte 
I fiumi* à cui prigion debile è ii lito ; 
Flegetonte mi inonda , » e qui m difparte 
Stige , e Cocito . 

fn quefli Regni di pietà fol priui. 

In quefli horroriioue la Reggia bàTlutO 
i neri fiumi de* miei piantiiriHi 
Torgon tributo. *■ 

«<L* KSh 
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Qui ferina opachi bofcbiy horride tane 
Cohns di crudeltà fian^an le belue » 

E tu fen^a temer fiere inbumane 
Stai frale felueì 

Sìy dunque amato Or feoyqualhor tua tetra 
Trazze le pietre à l'armonia del canto » 
Sembrerai fra le pietre Orfeo di pietra 
Euro al mio piantai 

< 0 * 1 G» 

Non ftayfe vino feiytua fede hor morta , 

Se in meTtfp ài mortila mia fede è vitto* 
Fàyche maga tua cetra apra la porta 
E'ombrofariua. 1 

Squarcia l'Ereboy homaiyfà che tua lira 
Xnfegni à L* ombre nutrire il lume > 

E vanta hauer tù impietrita Pira 
De l’odio al bume . - 

• t - . . 4 

yarca valle tartare a 3 efiigìo piano > 

Scjuddito (Pannar d* amor tu ferui . 
jLb non offende il genito? Pule ano 
Del figlio i ferui . 

Che 



ivi (*• 
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Che fe flagellerai le corde aurate y 
In tuonando armonia mefle pendici % 
Da Furie non faran più flagellate 
V alme infelici , 



forfè ne* Regni tenebrofi > e fof chi 
Gli f^j u animati colubri alfinpauenti ? 
pur troppo aue^a è la tua cetra ài bofeì 
Dittar Jerpentim 



Che porge al tuo valor y ch'ombre noiofe 
D* implacabili fere alberghi fono; 

Se ben sa ta tua lira in felue ombro 'fe 
Placarle al fuono . 

Se con catene armoniche nel monte 
Strimone incatenaci in su la fponda » 
perche dunque del pallido » Acheronte 
2{on leghi l'onda i 



'Hjimi dtjtuerno temerà ad ognora 
Chi è di l^jtme celeftc alto rampollo ? 
L'ombra infernal pauenterà talhora 
Chi fogne apollo } 
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Qui fetida opachi bofchi » horridetane 
Colme di crudeltà flanyin le belue % 

E tu ferina temer fiere inhumane 
Stai fra le felue ? 

Sb dunque amato Qrfeoyqualbortua cetra 
Trawe le pietre à /* armonia del canto 3 
Sembrerai fra le pietre Orfeo di pietra 
Duro al mio pianto ? 

Hpn fia,fe viuofeiytua fede hor morta , 

Se in melodi mortila mia fede è vìuay 
pàyche maga tua cetr a apr a la porta • 
D'ombrofa riua „ - . •> 

Squarcia l'Ereboy homaiyfà che tua lira 
Jnfegnià V ombre nutrire Ultime» 

E vanta hauer tu impie tojit-a Pira 
De Codio al diurne . 

• . - , - 1 ~ •*. t* 

«<5 

Varca valle t aitare ay ejligio piano » 
Sejuddito d* amor d* amor tu ferui . 

^th non offende il geni toc Vulcano 
Del figlio i jerui . 
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Che fe flagellerai le corde aurate > 

In tuonando armonia mefle pendici * 
Da Furie non faran più flagellate 
V dime infelici , 

forfè ne* Regni tenebro fi , e fofebi 
Gli fquammati colubri al fin pauenti ? 
Tur troppo aueTga è la tua cetra ài bofeì 
Dittar Jer penti . 

Che porge al tuo valor , ch'ombre noiofe 
D* implacabili fere alberghi fono ; 

Se ben sà ta tua lira infelue ombrofe 
Tlacarle al fuono . 

•OnO* 

Se con catene armoniche nel monte 
Strimone incatenafti in sù la fponda 9 
Terche dunque del pallido Acheronte 
leghi l'onda . à 

Humi d* jtuerno temerà ad ognora 
Chi è di ISJjtme ce Ielle alto rampollo ? 
L'ombra infernal pauenterà talhora 
Chi fegue apollo ? 

F 6 7 ^on 
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T^on fer dinìeto al gran Tefeo le voci 
Del trilingue Maftin da rabbia oppreffo 
Ts^è poter gli vrli horribili » e feroci 
Vietar l'ingrefo . . ■ , 

perche d i 1 legni lacrimo fi, e mefli 
È mille Sfingi > e mille Mofiri vide 
Sentì [punenti rigidi , e funefii 
Il forte xAtcìdc . ...... 

KZhKlh 

Che fe Vintone bombile , e f e nero ■ . ' 
Moglie al Mondo rapì Tfjnfa veigpfa » 
Dritti) che vn'huomo à V Infernale In- 
volga vnaSpo fa. * (pero 

Deh come furo i miei piacer fugaci i 

£ de le gioie mie breue il momento • 
Come fuanir gli amorof etti bacii 
tieni, qual vento . 

' njy'tCh 

gonfiai che à fiamme eterne d poco 4 poco 
Incenerir le mie fpcratrge io miri > 
jìan pur aure à r allumarmi il foco 
I miei fofpiri . 
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io pur quella >Orfeo, che in sù gli albot 
<Adoraua nel Sole il tuo bel tolto . ' 
Dehjcbi lungi mi trafi e i hfra gli borirti 
Chi mit'bà tolto ? 



T^o» de l'Inferno nò temo le pene ,* 
poiché pena d’*simorpari non troua j 
Ma L'èjjcr lungi dal mio caro bene 
Il duol rinoua . 



Già pongo fin ìpria che dal foco ardente 
non jia'l mìo foglio incenerito ; e intaP 
Qui Mentre ha fin lo fcrittOìin me doliti 
Trincipio ha il pianto • 
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IO RE ’PÌZ 0 CROSSO. 

•.% I *• ! v ' t • 

Oftituirorio que' Sa- 
ui le Mufe fuori del- 
ie Città per rappor- 
tare a’ vegnenti, che 
malamente la poe- 
tica armonia fi go- 
dea fra le cure mordaci degli ftre- 
piti cittadini . Potrei quella volta 
chiamarmifortunato,fequeftemie 
compofitioni negli auanzi dell’ho- 
re del Foro faranno da V.S. ingran- 
dite con vn guardo- Deuohono- 
~ * ; * ranni 




I$s 

rarmi col fuo Nome attefo dii 
vuol lume deuericorrere al Sole.. 
E fe 1 e ricchezze, di Orode tra (fero 
l’auidità di Graffo in lontane Re- 
gioni, i tefori de He fu e virtù trag- 
gono gli offequij da mille partii 
ma di ciò non e marauiglia,che ol- 
tre la chiarezza della nafeita è de- 
gno germe dVn Diego d’Andrea 
fplendore della difciplina Legale.. 
Gradifca in tanto Panimo > mentr^ 
io le bacio le mani . 

2.Agofto 1653. 
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milk falli con ammiratione 
de' più lontani , diè maceria 
alla fama, che celebrarle le 
file innumerabili ricchezze 

Jk .JL , •« 

all’orecchio di Marco Crai- j 
fo , douiriolò non meno , che 

f >otente fra Romani, il qua- < 

e ingordo di telbri, per ac- , 
crelcere le lue fortune , s'in- 
dulse Ipinto folamente dall* 





Rode ricchiflt- 
rao, e celebre 
Rè de’ Parthi, 
regnado Iplen- 
didamente tra 



àuidità à mouergli crudeli^ 
lima guerra , fperando di far 
fuccedere animofàmente à i 
lampi della Ipada i lampi 
dell’oro . Mi perfuado , che 
©rode colnio di giuftiflìmo 
fdegno Icriuefl'e in tal modo 
al Romano Senato , rappre- 
lèntandòl'iniatiabile auidità 
di Marco CraiTo, e la guerra 
ìngiuftamente molsagli, per 
fabricare con le rapine de’ 
Parti imifurate grandezze . 
S’hà l’Hiltoria in Appiano 
Aleftandnno nella guerra 
barrica. 




ORO- 




ORO DE 



A L 

SENATO 

ROMANO 

• > 

T> Ornategli t purver y che in te s* annida 

J\ il Frigio fangucyonde vai tato altera» 

A Beh in vece d'Heme* d'alma guerrera 
\ Percb'èFfìgja l te fori a, è / orto vn Mida • 

. . » - i 

Quella Bortth pur fei , da cui fortiro (no 

Mille fchiere orgogliose oltraggiose fcor- 
jl Le cui glorie immenfesal grido adorno » 
j£*ejlo globo terreno è picciol giro • 

Tu 
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TU pur fei quella* à le cui chiare impref ? ... 
Chi amo/fi vinto l'africano armato > 
Onde Pimmagin del Roman Senato 
7{e la fronte d'vn Scipio adorar prefe • 

Flora quai Fati all'altrui voglie impuri > 
Semi de l'or fan tuoi Campioni audaci ? 
Chivuoliche mona vnCraflo armi rapaci» 
E'I chiaro Sol de le tue glorie ofertri ì 

Se d'immenfi tefori egli è pw ebro » 

Ter acaefcer nel Lagio i fnoi j plendori » 
Per far ìchc fiano eterni ifuoi tefori > 
Conduca il Tagooue fen' corre il Tebro % 

là del Fattolo in su la ricca fponda 
Faccia co ' fuoi guerrieri aitrat a imprefa» 
E con auida mano àgli ori int e fa 
Accogli a al fen quel » che rifiuta l'onda , 

M adane là su l* Eritree maremme 
brando il mar con le rofirate tratti» 

Ed affondi talhor Pane bore grani 
fÀ vè più Feti è fertile di gemme. 

[' * Volge* 



< romano; VI45 

*<*~*iCÒ* 

Volga V ingegno in sù L'eterea mole , 

T roui i Dedali pure a' fuoi pen fieri » 

£ rubi al fin negli /iellati ti Imperi 
\d la Luna L'argento^ L'oro al Sole* , 

Di chiamarlo empio fin gi^fioìhoggi no erroy 
T^on perche torre il mio te fioro ei brama t 
£ mptoy ingiù fio fio L è, per che [ol ama 
F anche fia Coro prigionier fai ferro*. 

€ tifilo dì à t Regni miei Lari pietofi- 
Vendicate i miei torti ; accolti in campo 1 
' ^ ate f ì c ^ to f tie li oumqne torme ioftàpp 
Qu cfili. del petto miofienfi doglio fi ^ 

<<SXK9r 

&dt Sativrno età, come voigejli 
L a cuna in tomba > e in vn momento fibifr 
Sottra L'ale dei tempo al^afti il volo. 
Sotto il pefio degli anni al fin cadefii .. 

rtjnCh 

De le pallide cure à torre il pondo 1 
Vficiua il pigro fionno in nero ammanto 
S' altri in terra dormia,sù'l Cielo in tanto» 
fdtrgo vegghiaua à cu/lodire il Mondo * 

. ***& 
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Darmi da Cinnocen%aeran sbandite f ' 
Rufiica {cure gli alberi impiagali a , 
Quindi de ’ germi ogni vn rinouellaux 
Sì che vita porge an l'altrui ferite * ' 

Canoro ai allattar bambine pianta 
Molle argento ne ' campi il rio fpargea »• 
J?dbre s’armaua incotro alSofcbe arde X 
La Città degli <Augei Vino gigante V 

Tiu che faflo reai d'aureo tef rtd 
Era la Reggia hauer di fior pompofa’ . 
T^on forgeafpina à enfio dir mai rofa * 
7^4 del ferro temea pallido l'oro .• 

KfrKDw 

poiché fe Febo a generar s'efpofe 

L'oro folfabro d ogai humano fdegnOi 
In terra al fin come juo parto indegno *> 
Fin dentro de le vifcpre il nqfcofe *■ * 

HoYd ingórdo de fio non fatto à piena 
Dcflre aiure mfegnatido à prede durate f 
Fdtche di ferro , e di fiorerà armato * 

, * la Madre comune aprano il fenòm 

• - Deh. 
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Écfo thenon opra'auiditd d'attóri? 

; In yau contri) àT ardir Tetide ondeggia 
Solli. per arricchir [ oh una Reggia 
Corron fuperbi impone? e rido i mari* 

' ‘ •* ? •• - 

étie'non fiati prede t' Indiche marine 
Lontananza iwngiouà, ò lido va fio ; 

Che maggior tuffo è qUott maggior fafloj? 
Oiic il rij'cbio è maggior ne le rapine. 

itUhKlk 

Quindi è, cb'efule Affrea Colonne' al Cielo,- 
Ch’àrbitro l'orò è de gli altrui litigi'. 
Perche aurati ad ognor fianipai Vifligi >» 
Jfr Monarca de' lumi ihRèdi Deio * 

tQXHJh 

Quindi è s che fòrti d profanar la terra' 

Già gli orti t* àurei età da noi sbandirò • 
Ben mille ferri inj anguinaia io miro, 
"Poiché in me%go, de 1 farri oro fa guerra j 

$riue ne vanno entro gl'imperi ardenti 
Atropo ,e Cloto4e ’ letali uffici y ' , 
Mentre .belliche fpàde vfurpatricU 
Prone angli fiumi a' mtfari v utenti .. 

' * G 2 . DlMr* 
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Dunque linuìtta» egloriofa Roma » 

Fabra di glorie in martial palejtrct 
'Più [timer a fot d’oro empier la defoa.'y 
Che di palme fudate ornar la cbiomaì 

Deb» qual gloria fi a m cricche il Lazio impré 
Sù l’innocenza à trionfar le fpade ? (da 
£ che in predar le P artiche contrade 
Sol per ejjer rapace il nome fplenda ? 

Forfè per eh e dal celebre Troiano 

Roma difeende » è nel rapire auezga ? 

v Che fe vn Teucro rapi reai bellezza? ' 

H or ruba l’orevn predator Romano *. 

e<*J*KSh 

€ he Gioita à Roma in dif prezzar procelle? 
Mari ignoti aggradar d’alate antenne ?. 
Che Fama in celebrar /tonchi le penne ? 
Chetano ài Regjàfuoi mete le folle# 

«<ynt!>V 

Ch’ojle nemica abbatta , e per trofeo" 

Le' catenari Heroi le vie ne fegne y 
De’ T ofehi poi le trionfate infegne 
L’eternità protegga in tn’l Tarpeot 



y 
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Che ne l> arder de l'armi ognora auuampi » 
"Per far ne le vittorie il defir pago » 

E de l'Odrifio Dio , prefla C art ago 
T fitti di glorie feminar c i campi : 



Se poftiaf 'er.vn fai Crafj'o rapace : 

Così chiare memorie ofeure io [cerno > 
Mentre da fpade ingiufle al fin difeerno 
Vantar trionfo il violar la pace . - 0 . ^ 



Non perche mille eferciti nemici 4 
77/0/0 bor fcd&bw i a v [k* 
Che sà cangiarli il trono in tetto burnite^ 
Inciprejji tali) or palme vittrici • 



Gonfio afforb# Nettuno il lido eflremo » . ^ 

E minacci anco il Ciel d' ondo fi fdegni . 
Per toririó che la terratà Giano i Regni» 
i/tl fin verrà) che lo flagelli vn remo . 



'Non sepre in cor guerrier vittoria alligna» 
Succede al chiaro dì la notte bruna > 

La tiranna de l'Huomo empia Fortuna > 
Effer pope in vn dì madre matrigna • 




G l 
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S9n volate à l'oblio eoi Ducè èfimto 
Le memorie d'Mnnibale famofo » 

Fa brio andò Trofei vittoriofo 
Lo Jpauentó di noma al fi# fè vìnti)* 

farri è, chcSerfeà lafuperbiaMchea : 

Minacciando catene jn fiero Marte* 
c Farmordere fuperbo mogniparte 
Mi Greco il freno Terfian credei 

tante genti Orsù l’Egeo'pro fondo ' \ 

\*P orto, [per andò ne' propiti j Fati * 

*“ Che /orj> t ante à i Jecoli volati ^ ; 
Tina non fè per popolare il Mondo*- i 

Zf / chi ere innumeràbili , e fuperbe '> 

Mouendo guerra fitibonda à i fiumi 
" Toglie ano al fin fuor de' natij coflumi 
Lofpeccbi'o alCielo,eÌ alimelo à l' herbe* 

<<TkW 

Di geli do timor la Grecia ingombra >. 

Sottrai Campi gueer ter fi] aneto i guardia 
• Da gli archi al fin licentiati i dardi* 
infaceta ai Sol, che fabrkau ani' ombra* 

;V Del 
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Delferocè Campión lafpada irata 

* Stragi tributa al belhcofo Dio ; 

Di sague accrefce al fuolvte più d'vnrio, 
Se fiumi fece a fu a falange armata» - 

l'opprefi'e contrade Egea fofpira $ > 

£ rf«o/o martial giace negletta, 

Col patrio sague infra milVarmi è frettai 

• J Ver fi ferri à difjetar Stagira » 

*0X3» 

\ e» 

JForga d* alto fauere indarno dita 
l De’ Sau i a la C ittà proni dap orge » 

0\ìe mentre tàfti ne' teatri forge » 

C ol bello Oh no $ Valladc sbandita • 

PS • ft • . 

rotino tributari cC cenni ignoti 

DiTeJJdgliaj Campioni 3 e de* T ebani 
Leggi impongono i ferri, e fan fi vani 
bellici drnefi à i Dolopi, à i Feioti , 

* . t . , 

24 a il valòr 3 che in Temiflocle non langùe - 

Di fqttadrr armato .sì, ma più (L'ingegno 
.Ecco fà naufragar colmo di {degno 
2 trionfi del' Ver fa in mar dif angue* 

\ G 4 RifuQQd 
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Rìfuona in van la Perfiana tromba i 
T\è vai cotto àglijdcbei fuperbo.il potè* 
, - Che per fafli non fu i ma à fuggir Ponte 
L' EUefpontico grido ancor rimbomba , 

Ciàgià S-erfe fugato ecco fi vede , \ 

Jfe [abrican trofei bellici affanni : : L 
De la Fama feruir cangiat i i vanni ) 
[Pria d' ale .al nomeiC poJciafP ale al piede, 

pale tombe forgetQià Scipionìi * 

Ceneri iUuflri»io pur v'adoro bor lungi ì ~ 
Fama Latina indarno à me tu giungi, 
Cuefono i Mar celli} oue i Catoni } \ , 

-4P 

«<LXK^» 

perche l’africa Reggia è à'ognìmofiré% 

Se più mofiri crudel Roma produce* 
Sotto i ferri cadrà l'ingordo Duce , ' , 

Che la fpada di Mftrea è' l ferro noftrtf 

la Romana , e bellica cobprte ^ 

v Darà V artico [degno i dardi aditi » 

Ed in virtù di calami pennuti 
Contro al Latin j apra volarla morte» 

fi OnCV 
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Così dando al timor perpetuo e figlio y 
Ter debellar deliaco ingiufe fchierè ' 
Ecco foglio chiudendo , apro bandiere* 
E laf dando la penna t il ferro piglio , 
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>L valore della Do- 
matrice Famofifsi- 
ma deTiranni fpie- 
gato dalla mi < pen- 
na ben dòueua co- 
fecraifi d V. S. eh* è 
domatore del tempo , comune ti- 
ranno .'Nelle gefte della celebro 
Giuditta vedrà la moralità de’fuoi 
cottami . Direi, che il mio Sebeto 
Ga genitore de’Cigni,fe non fotte * 
che quelli cantando muoiono , e 
b - ' y.Si 
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'continuamente l’immortalità . R i- 
ceua dunque con fa bontà del fuo 
animo il mio diuotò aderto ; m cu- 
ne per fine le bacio le mani. 
e'IÌap.22. Noucmbre 

* ** * J \ - y f ^ ^ y ' 








Loferne , Capi- 
tano degli Af- 
fìrij , affaltando 
gli Hebref con 
poderòfo etèrei. 



to, cinte di crudelitlimo affé- 
dio la Città di Betulia*, onde 
riftretta dal mancaméto del 
Vitto, e principalmente dell- 
'acqua , deftinaua di renderti 
al vincitore. T rà gli atledia- 
ti ti ritronaua Giudit vedo- 
viate non men bella, che putti 
ca , e vedendo la tiia patria 
preda d'vn barbaro, fidando 



» 

fido 

nella diuina potenza , fi ri- 
foliè di vccidere Oloferne 
con inganno ; poiché emen- 
do andata nel campo di not- 
te fuperbamente adobbata » 
fi fé condurre ad Oloferne 
rapprefentando la fua fuga 
per timore ; onde inuaghi- 
tofi della di lei bellezza O- 
loferne ■, la inuitò alla (uà 
Reggia *, equi vedendo il 
Capitano dopo il mangiare 
prigioniero del Tonno, afìér- 
ròla fpada di quello, e co ite- 
raticolpi troncogliil capo. 
Mi perfuado , cne yfcendo 
dal campo, così icriuefse per 
la fua fante à Betulia . E’ il 
tutto nella facr a Stori a . 

w. ' ..t 
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I L mio ferro dì f angue Aftcor.f mante } 
Che giàrecifeiì capo. al D uce^iffiro* 
\D'bomicidapietÀ fìa , che fi vani e, 

S»' f ' . 

‘profitto il CUI ne lamia deflra Ammiro* 
\£ fefcmpre pittofo egli fri arride * 2 

+A none imprefe,a maggior glorie afipiroi 

A , 

iQrba de le fue [corte ognor piti fide 
Mal Japea, mal poteafemma imbelle 
Il campo penetrar di J quadre in fide . 

JM sfar enne Par dir, poicheda quelle .* 
Sfere [uperneil valor fccnderpote. „ 

< ( Totentifjime y orditelo , 6 felle 2) 

i Chi alaterno Motor le luci bà immote » J 
Tuo agra voli imperiare anco imacigriit 
frenare il Sole, accelerar Boote* 
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' ^ • * .. .. ...... •' ;<j.* - •* . 

ìf • ' ' 

Setto gli aufpici [noi f ?mpre benigni 
Cor fi animo] a ,ouea Le fpa.de *A(fire 
Difietauan tardar fiumi fanguigni . 

,SV- ' ■ •* - -*»«•• 

pel mio petto il magnanimo defire 
Vulgar lingua datino , fotte riprcfe > 
Qual follia del mio core il prode ardire « 

fra b eliche falangi e quali imprefe 
Oprare vnquapotrd Donna ine fp erta * 
jiucTga a gli oti j ognor più che a l’ offe* 

(M 

!J lifera e donde fpera ? ò chi l'accerta , 

Che de’ ferri homicidi ad vn fol lampo 
’j^on cada a morte immatinéte offerta g 

Jfgenerofi Heroi volino al campo * 

JE’lfejjo imbelle di natura fcberno * 
Cerchi raccbiufo a la fua vita fcampo % 

§ì la lingua fnodò ibi delfuperno 
T^urne lefor ignora : ab non pauenta . 
j£lma>cui feudo è'lCielo,armi d’Infer— 
y. ' : (no, 

pdi>ò Patria, l’ardir > odi, e rammenta 

# Doue l’aria s’annera > e doue luce 
Di tua Giuditta a tua difefa intenta • 
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Già Betulia {confìtta} orba di luce y v 

Del fu o ferro trofei ben mille Heroi 
Trionfante fcGrgea d'jlffma il Duce , 

Scura i campi vedean da’ lidi Eoi 
Di grand ' afte ombreggiar le felue denfe 
I lucidi corfter gli Et he i Tiroi . ^ 

Setto leggi tiranne , e d'ira accenfe 
Infuperbia Vulcano 3 c de' pennuti 

■ C alatiti infellonian le piogge immenfe , 

Contro al bellico ardore indarno aiuti > 
Eran qual hor di forti ghiacci armato 
Cuidafje il verno ef eretti canuti. 

Onde l'egra Città idre al campo irato 
Tria fpuntaua l'ardir , tra le ferite 
Ttangeua l’accrbiffimo fuofato. 

Vitt ime al regio {degno ognor le vite' 

Sotto i ferri cadeano, e da la fame 
Le vitali viri udì eran sbandite » 

* \ 

Vietaua ancora berbofo cibo infame 
S terilifjima inopia > e batte a la morte 
Qua fi fianca la falce àlefue brame y 

* 
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aprendo il Solein Cielo auree le porte ' 
Chiudetta altri le luci) ed ala i infierite * 

4 ColSol&iiwarnel mar del piato abjorte.- 

M enne l angue la màdrciilfigfiogeme,’ • 

E fpirando colui, [pira colei > 

E i (ttta priiw VvnyC altra di fpeme . •- 

appena ejce vnfofpir, da brieui bomei 
Cohvn fofp tri aV'tt a è terminata 
Sterile è il piato , ev'han di [angue Egei ^ 

£ vi è piu che dall'H'ofìc affé diate? J 

" La Libertà da Cittadin-difefa , 

Dagli argjtiPdèd Morti iiircondatà ^ 

Si che nelrimirar l'alta contefa r ' 

I Semiuiui inutili al riparo 
Da' monti di C adaueri ban di fefa •>* 

» * . * . «. 

Sinde ef damai ? hen che ma!uùia,ò caro 
'Js^pmedi Vatriitìdeb >uò fiali tuo l^ome 
Meta allo jdegftod’O.oferne maro: 

dunque di fintar à raddoppiate fomet 
Métre forgon Ciprefji boggi al tuo Crine*» 
1 Et le E alme vittricihawri alle Chiome £ 
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* * 

Sàie tue miferabiliruine 

*A l%crà fu e grandegge ? ahfegUa pure 
. «Al nojtro punto C altrui f angue alfine . 

lo i io riandrò colà , dotte fìcure 
M enal'hore il Guerrieri ardir trepponti* 
Scorò def empio ne l'età future '* 

Ma cinto il cor fol di pudico [malto 
J C hi con bellici afialtii miei debella 
Debellerò con amor ofi affaltil - 
’• \ . 
Eabìricherò colerin torte inanella 
Catene indiffolubili al nimico % 

Far: a fida in fembiangay in cor rt* bella, 

Di mille fafti V aurea chioma implico » 

E porto in campo cinta doro , e d offra 

Come il volto lafciuo Al cor pudico » 

I 

*A le [cole amoro fe eflerdintoffro 
Famofa anch'io * perle fue voglie ree 
Con mille lufjt le mie guancte inoffré •> 

Lucidi fregi hò al crin da conche Egee + \ . 
Corro n con arte ad emular Sfatar a» 
prede f vper biffi me Eritree • - * 
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)t osi m' 'muoio ah materne murar J 
jE / C rei fecondo e bramo, efperw 
Chiara la mia con l'alt mi fama ofcura*. 

fi mal cauta beltà folle p enfierò? 

; , *Altri condanna , io fot dt fede armata* 
Hencbe Donna»rtferbo animo altero r, 

fTiù che in deftravantando afta ferrata» 
Ter dar celere aita al patrio tetto 
Tuo di mente fugace opra celata .. . 

'Intanto* lauree tende il piede affretto» 
Già m'awìcino, c di valor fi cinge 
Jl co^ eh ’ è guida al generofo affetto » 

/Già guenera cohorte ecco fi fping’e » 

r t Giàfua preda ra' acclama , e mi dejlinà 
y* l' empie voglie di chiimieinflntige *• 

Con intrepido ardir d'effer rapinar 
■ Fortunata mi chiamo , e dijperanz^a’ 
.Tar che nutra il mio cor d' efier Rema * 

Così al Bue e ne và la mia coflan^a * 

Due a’fuoi cenni tributarie vanno* 
C^illj Mftnp in bellic a fembianty l 

f * *U*H5h 
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Sii Trono fid , che al Sol le gemme fanno 
E [corni luminoji, e lucul' onte > " 
D**4(Jiria ilfuperbiffimo Tiranno. 

Uà l'orgoglio la Reggia à la [uà fronte, 

. S embra fuperbo torreggiando al piano 
•Animato colojjo , à vitto monte . 

Hor di ferro dentato arma la mano , 

Ed arbitro de * bellici ardimenti 
U or dif seta [aette infante humano. 

Fajiofo di barbarici ornamenti > 

campi meforabile, &" audace 
Son gli o ubi lampi >e fulminigli accenti + 

Vanta à lire minifra afta pugnace» 

E dal [no cor, perch' altri refi ef angue,- 
Qual' efule sbandita errala pace . 

Lafpada > al fuo valor che mai non Unga e » 
Gran nimica de l'otio , imprese tiene 
De La ruggine in vece orme di f angue. 

Ma d l'imperio d'amor viuendo in pene 
Mira, mirando me, che amore fteffo .< 

•4 i vincitor sà minacciar catene * 

«OSSO* 

9 

^ ' H Dejia 
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Delta fife tifo l'ardore v e veggo in efjo 
BeucrpergLi occhi ognor fiamma cocete* 
£d e' l foco dei cor nel volto efpreffo . 

Con tufi nghe magnanime repente v 

Vi en preda il predatore > e fperar vuole 
S’ei di me seti io di lui ne viua ardente , , 

Ma già per ofeurar l'eterea mole* 

S etimo in mirar più la fierezza x A!Jira, 
*t%e l’Occidente fuo correità il Sole. " 

<jt le menfepìu laute il Rege afpirar 
Di fregi aurati in quefle parti>ein quelle 
Il fafto lucidifji mo fi mira , 



Fugarti’ ombre' <T intorno auree faceti e* 

' FatC emula del Cielo anco la Reggiè 
Coi lumi ambif ce fp orar lejlelle , 

• 

. . ' 

4 fhiì di Ciro la porpora fiammeggia i 

Làfpera ago Et topo alto trofeo , ( già. 
Qual horcol fuolperpiù bet fior guerre g- 

Qrna il In fio reagiremo Rifeo, 

Oue fuidite defìre m aurei vafi s 
ò epe hfc on nel ghiaccio itDio Lied * 
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Quantovantan nelfengli Orti* gfiQ'ctafiy 
lui fi gode, bantu di Teli i figli y J 

Et fempre ambiti volator di.Fafi, . * 

Ben millefiori e candidi, e vermigli y 
■ ìì Quaji flette terrene al fuol difperfe* 
Covieggiattanle rofe i mite ài gigli., I 

Già de l’efcke reali ognor diuerfe -, ; ^ 
•Arbitro è l jpttfo del tirannoard ente,- 
.Che ne cibi, e i amor levoglie hàiminsrfe* 

Spettatrice delfafio anch'io prefente 
Il fno luffojU mio volto à i empio infido 1 
Cibo ai corpo era l’vn, L'altro Ma inerite* 

Indi fatte le brame al dolce nido' , x 

Con infjuria off inai a à me fà fegni *** 

• • Mentì’ io pura boneflà nel core annidò]. 

Fingo amor [en^amore ài gefii indegni \ 
y Mi fò I egge del tempo, e in cor collante- 

. £>if copro i veggi al fin, copro gli [degni. 

Ma il fanno di papaueri dittante (fira 

Gli occhi intima à i ripofi,bor cb’ei ji mo- 

.Sii Venere, e Lieo tatto baccante* 

•“ * * • ^ 
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Così mentre à le piume efier dimoflra 
'Prigioniero del fonno t e infra guerrieri 
Patto Campion fot d'amorofa giofira : 

Ecco chiamo à con figlio i miei p enfi eri , *. 
Fra me dico , ò Giuditta, hoggifol panno 
Vendicarle tue mani i patri] imperi . 

Efeà morte hor n'andrà d'^ffiria il Donno > 
Con intrepido ardir dì pur famofa , 

Che fratcl de la morte è vero il [anno % 

ìndi ridico , à che la man non ofa , 
ìnfruttuofe homai l'hore difiruggo 
Quanto crudele più , tanto pieioja. 

Trd Pardire, e'I timor godo , e mi firuggo, 
Hor j dietro ritorno, bor mi fofprgOj(fuggo , 

• Hor mi geloyhor m infamo, hor vengo,hor 

Già per dargli V affatto ecco m'accingo, « 

Giro i lumi, algo il capo, ergo l'ingegno. 
Et il vindice ferro abbraccio # fùngo . 

i 

Già la d e firn fofpendo, e già difegno 
Dotte il ferro à cader corra veloce 
Fatto a l'opra forier pietofo {degna. 



Già 









Già su'l capo del Barbaro feroce 

Tuonail mio brando, e l'anima sbandita 
Corre di Stige à tragittar la foce • 

^percofi e iterateli braccio imita 
Magnanimo ardimento , onde dal bufo 

r, L'orgogliofa fu a tejìa io tronco ardita • 

D'ampi rial fanguigni il corpo augujlo 
feconda il [nolo , ed è Trofeo immortale 
Del tirannico / angue il ferro onuflo . 

Indi abbandono al fin l'aula reale 9 
E fra gli horror tacitamente accorta 
la gloria , & al piede impenno Vale* 

Indi al campo m'ìnuolo , ed altra (corta 
’HonJiò perche à l'ardir no fegua il luttà 
- Fuor di quella , che fida il Ciel mi porta « 

i 

Cosi ne cai de il Barbaro diflrutto , 

Così colma d'honor, colma di %elo 
Conobbi al fin, che vincer potè il tutto 
Chi le vittorie fue [pera dal Cielo . 
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LORET^ZO CROSSO. 

A ntoflì l’età d e’feco- 
li volati , di hauere 
vn* Ercol Gallico, il 
quale con eloquen- 
ti carene fapeua in- 
catenare! cuori hu- 
mani. Lanoftra non hacheinui- 
diarele trafandate, mercè che V. 

S.ne* campi di Aftrea i Demofteni 
della Grecia, e i Tulli del Lazio sì 
così altamente emulare. Lo fplen- 

dore della nobiltà , e lo fplendore 

H 5 delle 








r *78 

delle fcienzc nel Cielo delle flit 
lodi fon due luminari ineftingui- 
bili* Saranno felici quelli inchio- 
ftri, fe da’fuoi ehi j lori vedranno 
illuftrati . Contengono i ricordi 
del gran Liberatore dc£ li Ebrei 
Mosè all’oftinato, e perfido Farao- 
ne^ fe l’Egitto, di cui fau elio, van- 
ta l’eflér fecondo, & arricchito d 
vnfiume,prego V. S. ad arricchir- 
mi della fua gratia, & à protegger- 
mi coi fiumi dell’eloquenza, men- 
tr’ io per fine le bacio le mani. 
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Osé , famofiffi- 
mo Duce de- 
gli Hebrei , fu 
nuomo giufto, 
e gratiflimo à 
ì Dio , maeftro al popolo de’ 
‘ precetti* diuini,vedendo>col- 
mo di òórdoglio , i figliuoli 
d’Iiraele oppreisi milèra- 
mente in Egitto dalla tiran- 
nide diFaraone , Rè finirà o- 
gn’ altro fuperbo, comanda- 
to dal fourano Facitore s’in- 
dufle animofàmente ad efier 

ne liberatore negli anni del 
^ ~ l . H 6 Moa- 








Mondo x4 5 j .militando an- 
che il Cielo per sì gloriola 
imprefa . S’inducè qui Mo- 
sè cinto d’ardire à lcriuere al 
crudelifsimo Faraone la lè- 
guente Epiftola , nella lòlpi- 
rata partenza dall’ Egitto. 
S’hà il tutto nella làcratilsi- 
ma Stòria. . . - 
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O Vella>cbe l'acqu' immatinète t sugne 
Cangiar fi vide » e sù gii Egitti) volti 
Stampò mortai pallor conuerfa in angue 



Quella, che mille fulmini raccolti , 
Ou' efce il 1SJJI con fertile tragitto 
Fecondò di cadaueri infepolti: 



Quella, che rotto ogni argine preferito > 
f Shuntano poter , punì ponente 

Con piaghe irreparabili l' Egitto : *; 
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•per te cangiato in calamo pojj ente ( ’flro , 

S h queflo foglio ecco riè più che inchiò - 
Verfa di fermi pianto onda dolente . 

£ quandoiò al'Ciel ruhellojinfernal móflro, 
pari > che più non pieghi al giogo infame 
V innocente cerulee ilpopol noflro ? 



Quando fatoll erai l'auida fame 
Jw sù gli efiintix e ne ' profondi mari 

' Del tigne Hebreo somergeraile brame i 

Quando la notte fia, che fi rif chiarì 

jpe la cieca tua mente ; onde à Demoni 
s’ofjra più sugli efecrandi » Altari ? 

'Quando morte verràyche sù gli agoni 
Vite non tronchi > e de cuoi (ligi incanti 

* jjefecrabil magia più nonnf noni? 

Quando i teneri 5 ohimè j \anguigni pianti . 
Dei' innocente mio dtfperjo ouile _ 

SpeT^eran del tuo cor gli afpri diamati. 

Ouando al ceppo tirannico , e feruile 
Terremo il piede y e da L* Egittio ve.no 
Jfùndrem di Siria alfojpirato Jlp\ ile ì 

Quan- 

■V >- 



F A R A O -N E. 

eVHO, 

< 2 >iàio sfibro d’enor, Campioni 

Offri™, deteflatii fdfi Lm, ^ 
frinirne foto al iero 'tfume eterno! 

Soit-è meta vnfepolcto, e pur profumi - 

^^stssss i 

**t*emni •rfifig'gg' - 

, Ca Z P l r rJ f° tt0 - Sarete tende 

^~««i#£gss** 

Dt ' r ‘4ipenfierì vuicofetno 

b-lnTL^ efier dft * bate 
i> *14 dolce pietà fondafi il Rfi%po*' 

.•Ouv 
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€hi tìnnal%arfi al Ciei fi perfuafe 
Con Le cadute altrui > da le procelle 
Di fina propria follia fpento rimafe. . 

Tot freno al Sole > & affalir le ftelle 
a Temeraria tentò] mxfabra al danno 
Lejtie cadute architettò isabelle » . 



pela lor h'umiltà feudo fi fanno 
Contro a TEtraì che fulminai le canne » 
•** E le qii$fce orgoglioje à cader vanno* 

ponente ad adorar riti capanne 
ir* Chmanfì i Sogli , e p affano in Tuguri 
l’auge ior le Monarchie tiranne* • 



pdhò fpietatOi iìtitei Veraci auguri 9 ! >X 

09$ KegriOi e di vita orbo cadrai » 

^(5 Ut durerà tua fe piti t’induri m - 

F» . • * V 

trb* Aon àiffii crudeli che non oprai ~ ~ 

1‘? Ter ammollirti? hor [applicai pictòfo* 
tìòrf entro A punirti il (tracciò armai»' 

’ cenni mieudt l' Elemento ondofo 
fi mutò habitator mirò per tutto ■' ’ 
(Efempio <£ tuoi rùj}òri}cftrofpumofa* 





A f :A R A O N E. tfj 

J potefli mirar con ciglio af : tutto v - i 

jU offerire al mar nouo tributo \ % 

Di janguigno liquor correre ilflutto' s 

Cadde e flint o nel [angue il popd muto * 1. 
Tm non cadcflbe impani do Jprezgafli 
L'alt a pietà con barbaro rifiuto . 

Indiil contagio attonito mrafti % 

L'Egitto a [popolar. di piaghe armato , 

L‘ alterezza del. corate mcupiegafli , . 

Di eàdaueri informi onuflo il prato ; } 

Reflò repente , e i defolati armenti 
Ttanfero l' acerbijjimo lorfato « 

Morte girò la falce > e de * viuentb v 
Fatta in campo le tal pallida meffe* 

Ben mille tombe popolar gli [penti» 

Uè [tempio tacche da le rupi flejje - 
Tratta di pianto bauria vena perenne* 
Di pietà vera in te vefligio efpreffe « 

i i barbara fierezza, ah non foflenne, 

Ma grandinò, ma fulminò sì il Cielo > 
Che de* bifolchi ogni opra à perder véjicl 
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yfl balenar del fuo fulmineo telo Z 

*Ah, non rimafe{e pur di [degno auampi ) 
Frutto in fior, fiore in foglia , e foglia in 

((telo. 

Da l’ arder voraciffìmo de' lampi j 

Caddero in vn balen felue combufte» 
Bofchi difirutti, inceniriti campi . 

E per pena maggiore iti s * l'adufte , 

£ quafi in tutto inaridite arifte 
Precipitar fameliche locufte . 

Così crucciofo il Ciel vien , che contrifle - 
Chi duro più d'afpro macigno , a'fuoi 
Decreti inuiolabilì refifte . 

Ma non dilegua i duri ghiacci tuoi > \ 

Benché di fiamme in pelago vorace 
Gli aratri infime, e gli aratori ingoi.' 

0 de gli empi fpe rgìuri il più mendace I • 
•■Crebbero sì le rabbie tue , che il Sole * 
Come degn e d’ horror, celò la face « 

Toflo ad ottenebrar l'eterea mole - 

V Èrebo vomitò pallida notte 

‘ Da l'atrefue caliginofe gole.. 

«<•>00» 
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Tutte duerno votò l' borrite grotte > 

/e durezze tue > felce infernale ^ 
Cadder tra l 1 ombre intenerite, Ò rotte 1 

Rotando intorno al fin brando fatale 
Da le fu perne sfere ingioi difcefe, 
Vrecipitofo piu d' alato Jtr ale > 

E mille à vendicar barbare offe fi 
De l'Egittie famiglie i primi germi 
'pipili dolce lorfonno alfuol dille fi . 

'Hpn giouar mille fardi , e mille fchermi . 
Al tuo germe primier, eh' anco dal foglia 
Precipitò l'armato infra gl'inermi . 

Tal piaga in più d'vn cor y bcncbe di fcoglio* 
Tenerezze deflòìCrebbe in te folo , 
Ineforabil moftro > il fero orgoglio* 

•perche forfè il Motor de l'alto Volo 
Lafciò p'etofo i tuoi gran falli inulti i 
J^è cadeftifin horprofiefo al fuoto * 

Empio profanator de' f aeri culti „ 

Vittime fieni, e le ginocchia inchini 
Jt'rpacigniinfenfath a' legni fiuti i\m 
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7 '{ori coìtoti tofìo i fu' mini diurni r 
Efe d ferir talbor s'aprono ìt varco >>' 
* Cli raffrettò: pietà tra [noi confini* 



i 



Trodìgp àlper donar? yd punir parco > - 

j É* l'inerme mio Dio . t fiumano errore 
Fabricà a la fua tàffete dardo,- ed arcfc„ 



Ineffabili fon le fue dimore v 

'NJ la [pada s'aguiga ad altre coti r 
' Che de le colpe altrui, deifico furore*. 

"x 

Di fra giuflitia al fin fon tardi i moti ,■ - 
*- E [egli alti rigori à la vendetta 
Tfon mone il reo, fan lungo tépoinmoti*. 

c Ma l'amor [ito quanto ad emenda afpetta y 
Tanto, fi Tbuman fallo oltre è trafeorfo,- 
Fola il fra [degno d vendicarlo ir* fretta. 

'NJ così fiume Cui riparo il corfò 
s Fiet ì lunga fi agion,- libero al fine 
Trtcipitofo corre infranto il morfoy - v . 



Zdif degnando il patrio fuo confine 
Mouc t'bumido piede à l’Oceano >' 
c Tributario di fiiagi,e di mine , * 

«W» 
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Come velóce il Giudice fourano ? 

Voiche molto indugiò più d'vna offefit 
*/£ punire m vn punto arma lantani* 



t/fllbor priegononvahnon vai difefa, k ^ 

* 'Hs fp e &oer pvt e vn pelago di piantò: 
Del d umo furor la fiamma accefa* J 

Si che vanne fpietato , e fia fi infanti » . * 
D'incrudelir con none ftragi , e fé empi 
Contro al Popol di Dio tua gloriale voto, 

S man ia ,impèru crf f> in feti onifci,e gli empii 
Chai fot del f angue H ebreo, caldi defiri» 
j Sù la noflra innocenza, ingitijio adempì • 

Che al fin vedrai ne gli vltimi refpirr v V 
Quando l'ira del del gl'iniqui inonda 
ffogarfi in vn mare t tuoi delirii, '~ 

lo parto ,e.del marroffò in su lafponcUt 
; • T’attendOi oue farà dé r tuoi furóri V 
Strage funefta insuperbita l'onda* \ 



Onuflo già degli ampi tuoi t efori >>v & 

Fugge /’ H ebreo, nè più dogi io fa irriga 
' V aride pompe tue co' fuoif udori* 








Ter arrefl arto già l'Egittio auriga 
jet corfo preme i fuoi defirieri , e vola 
Tifi d'vna rapidijjima quadriga. 

Già Vefecrando ferro in sù la gol a 
Tende del fuggitiuo , e lefue terga 
Treme l'ira di intono > à cui s' muoia » 

cenni già de la fatai mia verga 
II mar le [ne voragini diserra > 

• Ter che le tue follie tutte fommerga _ 

Già gli ondo fi [ugì monti il flutto atterra > 

, Già gii dìuide , e r ufo dati in mura 
t/£l tragitto fpedito appar U terra ► 

Già Con afeiutto piè varca fi cura 
L'ofie Giudea gi'inufitati calli » 

£d al pafiar di lei l'onda s'indura ~ 

Giàs'ode il gran nitrir de' tuoi cannili > 

£ tu purpenfh in siti morir più folto, 

Gl' induriti varcar gonfi cr {Halli * 

» 

$ià VOcean di nono in vn raccolto 

\ Richiama iflutti,& in ondofa tomba 
Trd le. fiamme > e'I furor rejlifepolto • 
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Olà de naufraghi àgli vrli il mar r imbòba 
Stefo il tuo corpo in sii la fredda riua 
Tributaria à gli ardor l'anima piomba. 

Ds le fanciulle H ebree fchiera fefiiua 
Inni facri cantando al Ciel fi volge, 

E cinta il crin di trionfale oliua 
U la terra promejfa il piè rivolge» 
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LORENZO CROSSO. 




Rima fi ritrouercb- 
Aquile àRo- 
e Vipiftrelli 
come canto 
Poeta , che i 
amici nel tem- 
po corrente. Fallifce nelle SS. V V. 
la regoia>ammirandofi in due per- 

I i fone 
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Ione vna volontà, fecondo infegnò 
quel FiIofofo,fauellando delPami- 
citia.E fe è vero, che in effo -alligna 
la fchiettezza dell* animo , ben de- 
uono ho^gi effer commiferati gl* 
infortuni; dVn Rè del noftrofeco- 
lo , Carlo Stuard ; e fe da vn ferro 
quegliriceuè la morte, dall’ elo- 
quenza, e dal nome delle SS. V V. 
fpero,che&rannoimmortali i miei 
ver fi , i quali pregò à proteggere 
con quèlla grandezza d\inimo,ché 
feco porta la nobiltà , mentre per 
ime alle SS.VV.bacio le mani. 



Napoli 1 1. Luglio ifja. 
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Ragedia più lacri 
mabile non rap- 
prefentaron gia- 
maiòleTebane, 
ò leRomane (ce- 
ne , di quella di Carlo Primo 
Stuard Rè d’Inghilterra, il 
quale , ò che da’ (ùoi Prede- 
ceisori fo(se diminuita 1 au- 
torità del Parlamento , e che 
egli la medefima traccia (è- 
gui(se,ò che innalzale al só- 
mo delle grandezze , odiofi 
Miniftri , ò che da’ fudditi 
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mal veduto, mirò accendere 
nel Tuo Regno voraciffimi 
incendi,non giouando per e- 
ftinguergli fiumi di fangue , 
Pure per reprimer con Tar- 
mi la temerità de’ ribelli , ar- 
rifchiò ben mille volte tra 
fèrri la vita.Ma quantunque 
cercafiè l’autorità reale col- 
locare nel domito iplendore, 
alla fine dopo varie vicende, 
e finiftri euenti militari im- 
prigionatOjfu dal Parlamen- 
to dell' Anglia condannato à 
perdere inf elicemente la te- 
tta. Onde prima di 'morire 
credo , che così fcriuefle alla 
Reina, raccontando la tiran- 
nia della fùa fortuna . 
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CARLO STVARD 



DI BORBONE 
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P Kia, che rieda lo fpirto al fuo Fattore » 
Quello Carlo t* inula dolente foglio , 

0 de Fanima mia parte migliore . 

Cataflrofe in felice sondbor mi doglio , 
Cangiarfi in piato il rifo»il faflo in luttOì 
Lojccttro in ctppo>ei i prigione il foglio, 

digitato così non freme il flutto 
Su'l vortice Scilleo , come fon* io - 
Da cure mordacijjime diflrutto , 
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# £?r /' inclita degli cdui offro natio 
In funefìa gramaglia in me cangiato 

, li apido impenna l’ali al morir mio . 

Hor m'affanna il penfter del' adorato 
Di piu [ente Città fafiofo Regno , 
cui ni muoia ineforabil Fato . 

Volgo la mente al rileuato fegno > ' 

Due forte innalgommi , e piango poi. 
Ch'indi precipitato a cader regno . 

L'ordine innumer àbile d'Heroi 
Del mio ceppo reai rammento \ e'I duolo 
Tutti mi ver fa al cor gli amari fuoi . 

Penfo talhor come da Volo , a Volo 
Fama portò de le mie glorie il grido , 

E di pene m'affligge immcnfo ftuolo . 

Tratti dal mio valor da ffranio lido 
Teregrinar gli offe qui e fatto hor gioco 
Son di barbaro popolo, ed infido . 

Ter quanto gira il Sol non reflò loco , 

Che non volaffc ad adorar miei cenni , 

Ed hor l'altrui foccorfo indarno innovo • 

*OS3ù> 

Mifer 
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Mi ferì 1 altere mie crede a perenni, 

E nel faflo maggior cangiata /cena, 

D ' ogni reai diletto al fin peritemi . 

Sorte de l'buom pur troppo amara : appena 
D' efimere grandezze al lido approda, 
Che'l fommerge di mali borribilpiena • 

Nsftr a felicità non è mai foda, 
r Hpn v'èflabil piacer i nejjun mortale ■ 
L'orbe in quieto a la Fortuna inchioda . 

Éfempio a Regnator d’^ìnla reale 
Eccomi ì e de mie Glorie all'Occidente 
Quando Fama per mè (lancaua l'ale . 

Ma tl duopebe pmm' affligge è, eh* innocete. 
r Nj vado amorte,e mi còdàna,ahi lafio > 
"Popoli che qual mejlejfo amai clemente , 

Del Caucafo canuto vn duro / affo 
Intenerito haurebbe il mio tormento , 

E l'ingrato a mio prò non moue vn paffo . 

fua prò che non fei ? faticai ò J lento 
preludo ognor fni,ben fallo il Ciclo , 
l'ut il fuo piùì che al mio bene intento 
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Irrigidì non mai di fmeàl g*lo » ; 

Ch* io degii afpri dijfagi il erutto verni 
Con le vampe fugaidei proprio ^elo. 

T^on accorto così fiedeal gouerno 
De la fua poco men > che abforta nane, 
'Agitato nocchier da duolo interno i 

Com'io refi del Regno il pondo grauo > ({ih 
•A’ rei pene bor partendoMr premi a'giu- 
la feueritade ancor foaue . 



Ben U nglia il sa , che i Regnatóri ingiufii 
Speflo mirò da la mia dejtra oppreffi , 
L'ire {predar fono i miei feettri atigu - 

(Hi. 

Ma del rigore ancora infra gli eccefi , 
Qual da crifiallo ripercojfa luce 
Scintillar di pietade alti riflefi . 



Se perigli innondaro , io fai fui Duce 9 
S'*4uftri irati deflar fiere procelle , 
Iole maree {pianai nono ToUuce . 



Contra in fluente ree d'inique felle 
'M bifogno recando eguale aiuto , 
frenai L'ardito > e rincorai l'imbelle . 




Tiù 



•<Tk<V 
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Tià che (Toro itamor brami tributi * 
Toiche d'antor fondato % sàie bafp 
Regno non mai fi rimirò caduto* 

Su l'anglicano Ciri gli empì fuòivafi 
S'pnquaveTsò Tandora, in fuga io poti 
Da Stige vfciti i più funefii acca fi . * 

Intefo d r altrui prò » me fiefio efpofi 
jti afpri affanni» eper l'altrui quiete 

' Efuli andar da gli occhi i miei r ipofi . 

0 di Marte auuampar Pire inquiete » 

O nel fimo dolcijjìmo di pace , 

' Toccò virtà d'eternità le mete . 

fo ad ont a ognor del diruttore edace 
Verdeggiar feile palme, ed io gli allori 
Ter le tempie del faggio, e de t audace . 

Irrigati da* miei chiari / udori 
Crebbero quefli;illufìri ef empiì io diedi 
D'augufle imprefe arifuegliar gli ardori. 

Ter merti falde* genitor gli heredi 
grande^e innalzai : iregi\ erari 
S'impQueriro in difpenfar mercedi . 

•CkdV 

• • 

* ; Impeti- 
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impennando pormene' flutti amari 
Tiù che i venti , la Fama > ànglici pini 
Ciro i trofei sii gli bomeri de' mari . , 

E inuece bor di Corone à i regi) crini , ' ' 
Mi tr agge à fojiener fc empio funefio T 
For^fi d'ineuit abili defi ini 

Odi » e fi a per pietade vn volto me [lo > 

Che vincerà con gl' occhi vn Reno, vn I- 
Hor che euento sì flebile t'apprefio, (ftro 

Già già per difenfar regio minifiro , 

Che pur troppo •gelat e era al mio Impero» 
E come defiro à i buoni » à t reifiniflro * 

Ecco de l'empia inuidìa il moftro altero » 
bertone il tranquilfiimo ripofo, 

Defia horribile in Londra incendio fiero* 

Tal non freme l'Egeo, quando crucciofo . 
Dal più cupo del fen flutti inquieti 
Sofpige al dei fuor delfuoRegno ondofo. 

Ed agitando i corredati abeti, (Ih 

offre allhor,cb ' Euro ha fcatenato i vo , 
In frani ì legni a la cerulea T eti : 



Come 
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Conte fremon d'intorno à Stuoli à (titoli- 
I popoli adirati , e fon lor vanti 
Le materne ruine , i patri j duoli . 7. 

Di {degno , e di furore ebri , è baccanti 
Faticando empietà , fi rage, e tumulto , 
Dehidon,duri {cogli, onde di pianti, 

E quale efpoflo à boreale infulto - 

Tino gigante infra la plebe agrefle , 
Seluaggio cittadin di {uolo inculto : * 

Tal me Spingendo in quelle parti, e in qftè- 
D* empia fiditi one Mujìri leta li ,■ (Jìc, 
Berfaglio fin de le plebee tempefle , 

E dispregiando gli ordini reali , 

Vite beuendo i {erri lor tiranni , 

Ecco auuentanoin me rubelli flrali * 

• , . ■ » » ■ 

Oflinate così pofcia a' miei danni {da, 
Mentr'opro , che'l {uror piu non s'ejten- 
D'ogni opra mia fan genitor gl'inganni. 

Forfè penfando , fi l'error s'emenda. 
Mentre , che tutti à la quiete inuoco % 
Che col rei del perdono il tutto offenda , 

Hebbe 
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Hebbe chi fcrijfe al fin .Alma di foco , 

Che la fpada vibrata incontro al Grande 
'Più non debba occupar l’antico loco ._ 

Che d’altero Monarca opra è più grande 
Tiù d'ogni fa fio, c’hà re al virtù e , 
guai hot de la clemenza il grido [pande. ' 

B 

Soglion,nol niego,effer lerìfolute 
imprefe liete ; ma non fempre al fine 
Medica mano fuol recar fatate . 

Così fra irreparabiliruine • : 

L’jAngliaè teatro per deflin fatale 
Ù’horride fraghe barbar e rapine. 

Cangiata è Londra in campo marciale , 

E’i regio ojjequio , che folca profirami* 
Viliptfo già già pofto è m non cale. 

FatOiche mone à lacrimare i marmi > 

Per j campo hauerl’infidiatavita 

, Sol la fortuna jua [pera da farmi . 

Hor da molti foccorfajma tradita » 

H or fra [quadre fedeli, hor fra rubefie, 

- H ora hà fella benigna, bora crinita. 

tWh 

< . Lajjo* 
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Lafio,t fofpmto in quelle partì e in quelle , 
Hor la clemèga adopro,cd bor combatto , 
Ver far contrailo à Le nimicbe / Ielle . 



Rendo altri obbediente , ed altri abbatto^ 
E deflando He' miei nobile ardire , 

Da me più d vno afercito è disfatto. 



Toifpinto Ha. magnanimo deftre, 
zie * campi anco di pace apro tinfegna ; 
Ma vana ogni opra è à raffrenar tant'ire, 

La Tlcbe,c’ burnii ferite, e crudel regna » 

I lKtobìl,cbe vnRè offef 0 bà sèpre à core , 
'F{uda la fpada mantener s* ingegna , 

Ma fra tanti Trofei poi perditore 
Sen^a perder /’ ardir, prono agitato 
Di Fortuna crudele afpro tenore , 

c ' 

Fè la Scotta mio feudo, al fin fugato. 

Ter far riparo d le miferie eflreme » 
i colpi irreparabili dei Fato • 

Ma la Scotia infedel, che d'oro bdj perite. 
Per infamia famofa ejfere al Mondo » 
Vede di' cingila la feàe,e'\Rege infierite . 



€Wt 






Vera 
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fone vna volontà,fecondo infegnò 
quel Filofofo,fauellando deirami- 
« citia.E fe è vero, che in efla alligna 
la fchiettezza dell* animo , ben de- 
uono hoggi efler commiferati gl* 
infortuni; dVn Re del noftro feco- 
lo , Carlo Stuard ; e fe da vn ferro 
quegli riceuè la morte, dall’ elo- 
quenza, e dal nome delle SS. W. 
fpero,cheiarannoimmortali i miei 
verfi , i quali pregò 4 proteggere 
con quèlla grandezza d’animo, ché 
feco porta |a nobiltà , mentre per 
iìne alle SS.VVVbacio ternani. 



Napoli 1 1 . Luglio i6$u 





argomento- 



Stuard Rè d’ Inghilterra , il 
quale , ò che da’ iùoi Prede- 
ceisori foise diminuita 1 au- 
torità del Parlamento , e che 
egli la medefìma traccia iè- 
gui(se,ò che innalzale al sè- 
nio delle grandezze , odioff 
Miniftri , ò che da’ fudditi 







Ragedia più lacri 
mabile non rap- 
prefentaron già- 
mai òleTebane, 
ò leRomane lee- 



ne ,di quella di Carlo Primo 



I 4 mal 
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mal veduto, mirò accendere 
nel Tuo Regno vóraciflìmi 
incendi,non giouando per e- 
ftinguergli fiumi di (angue , 
Pure per reprimer con l’ar- 
mi la temerità de’ ribelli , ar- 
riichiò ben mille volte tra 
fèrri la vita.Ma quantunque 
cercaflè l’autorità reale col- 
locare nel douuto iplendore, 
alla fine dopo varie vicende, 
e finiftri euenti militari im- 
prigionato, fu dal Parlamen- 
to dell' Anglia condannato à 
perdere infelicemente la te- 
tta . Onde prima di morire 
credo , che così formelle alla 
Reina, raccontando la tiran- 
nia della fila fortuna . 

••ss» 
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P Kia, che rìeda lo fpirto al fuo Fattore » 
Quello Carlo t'inuia dolente foglio , 

0 de Fanima mia parte migliore . 

Catajlrofe infelice > ond hor mi doglio , 
Cangiarli in piato il rifo,il faflo iu luttoi 
Lo Jccttro in ctppOid i prigione il foglio , 

Agitato così non freme il flutto 
Sìi'l vortice Sci Ileo > come fon* io < 

Da cure mordacijjìme dijìrutto , 

* ' v - * *1- v 

• 0 * 0 » 
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Mifer i altere mie crede a perenni 9 
E nel faflo maggior cangiata J cena , 
D’ogtii reai diletto al fin perucnni. 

Sorte de l'huom pur troppo amara : appena 
D' e fi mere grdnde^e al lido approda * 
Cbe'l fommerge di mali bombii piena • 

Tipjìra felicità non è mai foda , 

Jton v'è fiabil piacer ; nefjun mortale 
L'orbe in quieto a la Fortuna inchioda . 

Éfempio a Regnator d'aula reale 
Eccomi , e de mie Glorie all'Occidente 
Quando Fama per mè (lane atta Pale . 

Ma il iuoPche piu m'affligge è ,ch* innocete. 
'Nj vado amor te, e mi codàna,abi laflo > 
Topol, che qual meftejfo amai clemente , 

Del Caucafo canuto vn duro [affo 
Intenerito haurebbe il mio tormento , 

E l'ingrato a mio prò non moue vn paffo . 

sA fuo prò che non fei? fatica, ò Jlento 

prelùda ognor fuhben fallo il Cielo, 
M l'util fuo più, che al mio bene intento 

i r ir- 
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Irrigidì non mi di fame il gelo » \ 

Ch'io degli afpri difagi il crudo verni 
Con le vampe fugai del proprio o^elo. 

T^on accorto così [tede al gouerno 
De la fu a poco ynen > che ab} orca natie. 
•Agitato nocchièr da duolo interno ; 

Com'io reffì del Regno il pondo graue , Qli M 
•A' rei pene hor partendoMr premi a'giu- 
He la feueritade ancor foaue . 

RejiU nglia il sà , che i Regnatori ingiujli 
fpeffo mirò da la mia deftra oppreffi , 
L'ire [pre\gar f òtto i miei fcettri augu - 

(fti. 

Ma del rigore ancora infra gliecceffi , 
Qual da crijìallo ripercoffa luce 
Scintillar di pietade alti rifle(fi . 

Se perigli innondaro , iofolfui Duce > 
S'iAKlri irati deflar fiere procelle , 

Io le maree f pianai nouo Toiluce . 

Centra influente ree d'inique {Ielle 
\Al bifogno recando eguale aiuto > 

I renai L'ardito > e rincorai l'imbelle . 

*<Tk<V 

Tiù 
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Tìh che (Foro ttamor brami tributo ; 
•Poiché d'amor fondato % sA le baCt 
Regno non mai fi rimirò caduto * 

Stl l'^ngl icanoCiel gli empi fuoi vati 
S*vnquaversò Pandora» infugaiopoa 
Da Stige vfeiti i più funeffi occafi . * J 

Intefo d ? altrui prò , me flefio efpofi 
; ^fdafpri affanni, e per l'altrui quiete 
' E W* ondar da gli occhi è miei rtpofi , 

0 di Marre auuampar l'ire inquiete » 

' O nel [etto do leijjimo di pace, 

' Toccò virtà d'eternità le mete • 

Jo ait onta ognor del diffrattore edace 
Verdeggiar feile palme , ed io gli adori 
* Ter le tem P*t del faggio , e de C audace . 

Irrigati da' miei chiari [udori 
. Crebbero quefliffllulìri ef empii io diedi 
D'auguffe imprefe a rifuegliar gli ardori. 

Ter meni fai de* genitor gli hereii 
grand egge innalzai: iregij erari 
S'impoueriroin difpenfar mercedi . 

•On^y 
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Impennando per me ne* flutti amari 
Viti che i venti > la Fama , Anglici pini 
Ciro i trofei sii gli bomeri de * mari . , 

■t 

E inuece bor di Corone à i regi j crini ? ' 

Mi tragge à fofiener [c empio funefio 
Forila d'ineuitabili defi ini . ■ 

Odi 9 e fia per pietade vn volto me fio » 

Che vincerà con gl* occhi vn Reno , vn I- 
Hor che euento sì flebile t'apprefio, (firo 



Già già per difenfar regio miniftro , 
che ùur troppo zelat e era al mio Impero» 
£ còme deliro à i buoni , d t rciflnifiro . 

Reco de l* empia inuidia il tnofiro altero » 

Ver torre il tranquil’flimoripofo » 
Defta horribile in Londra incendio fiero* 



Tal non freme l'Egeo, quando crucciofo 
Dal piu cupo del fen flutti inquieti 
Sofpige al dei fuor deljuoRegno ondofo 



Ed agitando i corredati abeti , (Ih 

Offre allhorycb * Euro hà fcatenato x vo , 
Infranti legni a la cerulea T eti | 



{ 
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Come fremon d'intorno à Ruoli à Ruoli - 
1 popoli adirati > e fon lordanti 
Le mittente mine-» i patri) duoli 

Li [degno , e di furore ebri , e baccanti 
Fabricando empietà , flrage, e tumulto » 
Delu don, duri [cogli, onde di pianti . 

E quale efpofio à boreale infulto - 

: Pino gigante infra la plebe agre Re , 
Seluaggio citt adin di fuolo inculto 

Tal me fpingendo in quelle parti , e in qUè- 
D * empi a ftiiti otte Muflri l età li > (Jie, 
Ber [agl io fon de le plebee tempefle . 

E deprezzando gli ordini reali » 

Vite bruendo i ferri lor tiranni » 

Ecco auuentanoin me r libelli flrali, 

Ojlinate così pofe ia a* miei dami ( da» 
Mentr*opro » che*l furor più non s'efien- 
D' ogni opra mia fan genitor gT inganni ^ 

Forfè penfando » fe V errar s'emenda» 
Mentre » che tutti à la quiete inuoco » 
Che col vel del perdono il tutto offenda , 

U ebbe 
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Hebbe chi fcriffe al fin Mima di foco , 

Che la [paia vibrata incontro al Grande 
Tiù non debba occupar l’antico loco . 

Che d’altero Monarca opra è più grande 
Tiù d'ogni fafio , c’hà re al virtù e , 
guai hor de la clemenza il grido [ panie * ' 

B 

Soglion»nol niego,effer le rifolute 
jmprefe liete ; ma non fempre alfine 
Medica mano fuol recar [alate . 

Cosi fra irreparabillmme 
V Muglia è teatro per defiin fatale 
Ù'borride fraghe barbar e rapine. 

Cangiata è Londra in campo marciale , 

E’ i regio ofjequio , che [olea profirarmì > 
nlipefo gì# giàpojlo è in non cale. 

Fato, che mone à lacrimarei marmi , 

Ter [campo batteri’ inficiata vita 

, Sol la fortunajua [pera da [ami . 

Hor da molti[occorfa,bora tradita » 

Hor fra [quadre fedeli, borfra rubelle, 

. tìora ha [Iella benigna, bora crinita. 



Zaffo , 
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Lofio,* fofptnto in quelle parti e in quelle , 
H or la clemé^a adopro,cd hor combatto , 
Ter far contrailo à le nimiche f Ielle . 



Rendo altri obbediente , ed altri abbatto , 
E dell andò He* miei nobile ardire , 

Da me più ivno cfercito è disfatto . 




Voi fpinto da magnanimo defire, 

campi anco di pace apro fmfegna ; 
Ma vana ogni opra è à raffrenar tant'ire. 

Za Tlebe, c* burnii ferue,e crudel regna , 
JlHpbìl,che vnRè offef » bà sBpre a core , 
'Hyda la [paia mantener s'ingegna , . 



Ma fra tanti Trofei poi perditore 
Sen^aperder l’ardir, prono agitate 
Di Fortuna crudele afpro tenore . 

c . ' ; 

Fò la Scotta mio feudo, al fin fugato. 

Ter far riparo à le mijerie eflreme, 
t «/£ i colpi irreparabili del Fato « 

Ma la Scoda infciel, che d'oro bàjpeme, 
Per infamiafamofa effere al Mondo , 
Fède èl'UngUa la fede,e'lRege infierite. 
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Ter a il metallo infidiofo , e biondo , 

Toiche abbagliato è l'buom da* [noi fplé- 
E la ragio vd col fuo pejo al fondo, (dori» 

Toglie d Vbuomo il candor, la fede à i cori > 
E quanto di [acrilego fi mira 
Hafce da lui , qual genitor d\ errori * 

Tiranno del voler l*alme d fe tira > 

E banche nafea in luoghi ofeuri , e bui » 
LucidiJJimo nume à far fi afpira . « 

V innocenza non gioua d gli odi. fui • 

t Che oprar non potè insù mill’alme op - 
La fame infati abile di lui. ? (prefle 

Ire accende, armi aduna , inganni mie fi e’, 
E differrando ad ogni vìtio il varco 
Sparge velen su le virtudi fieffe . 

(carco 

vdnto lAflreapiega il braccio d l'aureo tn - 
Senza trouar mai fcampo,ogni vn ferito 
£' da quel colpo, d cui dorato 6 Varco . 

Qual vaglia al fin ecco qU el Carlo ardito 
* Arbitrio de la pace , e de la guerra 
Vtlipefo, ingannato, al fin tradito . 



E quei 
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£ qugi che à mille libertà diserra * 

Che di gloria allumò più d’vriaface 
Entro d’ofcuro carcere fi ferra.» 

E chi fol co* [noi cenni in guerra, e in pace 
Legge imponeva altrui sù reai fede » 
c/f le leggi d vn Popolo foggiate 

Ed,ò forte crudel, ecco fi vede 

Da Brit fannia sbandita altroue i Pregi 
Peregrinando ricondtìr la fede . 

'Eie* Parlamenti ad opre indegne egregi • 

. Empio chiudendo à la pietà le porte > 

Chi è reo di Maefià giudica i regi . 

Cosrfoura è di me da ingiuria Corte » 
Mentre à reai difefa apro laftrada r 
Sentenza irremeabile d i morte , 

Ma piaccia al Ctel , che da Brittanna fpada 
ViAnglia, fenytgiouccr lamétoà priego. 
Sotto Jcettro tirannico non cada • 

Tu Oullica Beltoua,hor,ch-io tifpiega ' 
L* ^Anglicana empietà mifero ej angue » 
t/t che non prendi il bellicofo impiego; 



/ 
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Su su quel tuo -palombe mai nonldqgue 
T^auighi i mari graniti di vele* 
7{auigbi le vittorie in mar di. fangtte*. 

Sii su vendica homai le mie querele* • 
Semina jlragi al fuol di Londra infame >, 
Contro 41’ empio è pietà l'efler crudele 

JPerfatiar la belliccfafame. - • ^ 

Di flrage immcnjàye di rubello fiempio • 
alimenti il tuo ferro ogni certame» 

\ 

Lafcia gl* indugi incontro a ffuol tal' empio > 
(veglia i. Trécipi bomai }fiopri*che è qflo 
Topoli j oggetti infame ef empio, 

7{pn fcerfergidpiu lacrimo fo ,e meffo > 
Il teatro LatinUe Greche fieno 
Fato dflmiopiujnigido»e fune Sto» 



Chiamo il del, teff imónioxÀ le mie pene*, 
Il Ciel * che pur vedràfangue reale 
Ber da jpadevillaneje dira piene*. 



Se lafimin terra il cor Corona fiale # r 
filtra Calma ne fiera al CietfaUtm 
l Corona., incorruttìbile immortale ^ 
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Che fe morte implacabile, ed ardita 
Quefia [foglia mortai predar già brama» 
Mi fin r inafe o à J empiterna >ita . 

Ffeper empio» ingiuflo altri m % acclama» 
EvHol»cbe eterno io taccia i roba of curar 
he l'innocenza mia parla la Fama . 

Moro» ne la mia morte è arnesi dura » 
Sòjche fe l'alma vola»e*l corpo cade » 

Vago il debito bumano à la Hatura* 

♦ 

Fjamone d’vn Uè la no fica etade 
T orràyséza ammirar »che é'I mio martire 
Solo ignominia de te regie fpade 

Mh nò»foué trafcorro,óue rifuggirò* 

Odio Carlo non bà; V optili miei » 

Le voflre ingratitudini fofpiro . 

**“ '\^V -*• . $ 

Condona alrùd féaffffafypur trofei 
| il perdonar l'error » penfa » che fono 

■ popoli quefti» e tu Aeina fei . 

B or f echi sà»che nel paterno Trono ' 

7dji alzino il mio germe » bauédo iotob(t> 
Che il pentimento in ognitempo è buono • 



« 0*0 
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Ma già d'intorno intorno ecco rimbomba 
Trecurfor,che mi chiama ài fato rio y 
* 11 rauco fuon de la funefia tromba y . 

Dolce mio Ben già vado à morte y à Dio* 

\ 
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L dedicare a’ Gran di* 
è fard chiaro , & im- 
.mortale a’vegnenuV 
conforme infegnò 
<spieì Sauio. Inuio 
, vna Medea. infuria- 

* raàV.S.eflendb tanto mitc nell’a- 
nimo. La Ma già di quella, feruì per 
diffipa mento* delle fue grandez- 
ze. La dolcezza de’fuoi, collumi v 
come Magia fiiperiore* , tira gli 
animi ad ammirarla. Non parlo » 

k 2 e non* 





e non ifcriuo del fuo antichiflimo , 
e nobiliffimo lignaggio , che de’ 
fooi famofi Antenati hanno parla- 
to , e parlano i marmi , & hanno 
icritto.e fcriuono gl’Hiftorici. En- 
trerei nelle fue lodijma le fue lodi, 
come che non hanno fine, fono dif- 
ficili ad ifpiegarfi . Mi conferui in- 
tanto nella fua gratia ; mentr’io le 
par 5 
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Vido Gialone di 
guadagnare il 
vello d’oro, e na- 
uigando lungo 
tempo, finalmen 
,te peruene in Colchi co Tuoi 
generofi compagni alRè Ee. 
ta . Auuenne , che Medea fi- 
■ gliuola del Rè nella menfa 
s’innamorò ardentemente di 
lui, che per eiser ella famofif- 
lima Maga, opero, cheGiafo» 
ne lùperaisei perigli, onde po 
lòia leco fuggendo, portando 

K J TO 





ini 

vn picciolo fratello, e veden- 
doli perfeguitata dal Padre , 
l’vccilè , e le membra gittò 
per ratcenere in così mefto 
Ipettacolo il genitore. Giun- 
ta in Corinto, hauendo figli- 
uoli , per la vecchiezza co- 
mincio à Iparire la lira bel- 
lezza, & innamorato Gialò- 
ne di reufa , figliuola bellif 

lima del Rè di Corinrov ten- 
tò ildiuortio con Medea , nè 
potendolo ottenere , cacciò 
Medea, la quale molsa dallo 
(degno, e dall’ira, in quella E- 
piftola gli ricorda l’ingrati- 
tudine. Scriue di ciò Omdio. 
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A Hit memoria dolente ! 

Quando He in a in maefiade ajffifa 
I Inacqui de' Colobi al riuerito Impero > 

L Do n e ano allbory che à tua falute intenta 

Ti traffi illefo al perighofo loco > 

U- Douean le T arche di miavita il filo 

Troncare al fin con crudeltà pietofa . 
Che àia morte in pagar debito humano 
^(on morirei v mendo $ 
r ì$è viuerei morendo • 

O Gtafone, Ciafone, ' : r \ ' 

tCJHJh 
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0 quanto t>n tépo amate, boggi infedele, 
Spanto vn tépo feguace , bor fuggitila ) . 
Jffonti bafiauaalfine, 

Ch ’ io di me fleffa vn regio don facejjì 
odi tuo barbaro core, 

Tercbe poi di lanciarmi bauefji àfchiuo . 
Infelice Medea, 

M al fondate fperan’ge in petto humano ; 
Ma al feflo femìnil, luffa, e che gioua, 
Cbabbia jua fedeltà più d'vna prom? 
Spingtfii, ohimè , la temeraria nane 
CaualCando del mar /’ indonut' ire 
miei sì ricchi , e sì fama fi Imperi , 
Oue dite diuennì 
Dolente wfelicijfim a Conforte , 

' Poiché Camma mia 

Colonne al tuo bel volto f, • 

Tributar ! a di pianti ,~e di fofpiri , ^ 

Sì che ne' miei deliri 
Con o/li nato affetto 
E amorofa eloquenza 
Tarlauan gli occhi , oue tacea la lingua, 
appena vidi, appena 
il tuo volto, il tuo crine , 

Che l’vno mi legò , l'altro miprefe . 

£ quale incenfo innanzi à i Jacri od! tari 
1 1 mio petto, il mio core , 
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jLrdean con egualforte 
Di fiamma cocent/JJima,ed immenfa $ 

Di te L’orme adorando in ogni loco > 

Ben che dal gran lignaggio 

Del Incido Vianet a io difcendefji > * 

Douunque tu volgeui i tuoi bei vai. 

Ogni altro Sol / degnai . 

Quella Medea fon * io. 

Chi- m. H mio patrio Regno 
Sempre intefa al tuo bene , , u 

E maeftra erudita a * danni miei .r 

T'infognai, come il non sfolto giogo 
Voncr doucfoi al non domato Toro > 

Che [olirà i piedi d'/n focato brongo 
Orgoglio fo [piraua à tutte l'hore 
E [pantrito, e terrore * 

Io, io ti trafji illefo _ . . ' y.-cr. • 

C on mie fai iene induflri , . ^ lv 

Quando il vigile Drago 
Rimanendo fohernito 
Tei , che del vello d'or f ac ejji acquilo. 
Onde tu mi gi urani » 

Che d'altra Donna mai leggiadro oggetl- 
Loco non trouerebbe entro il tuo petto, 
E in teflnnonio inuoco 
Vgon che la T erra , él M are , . o 

O le Campagne , ò i M onti » *>- - * 

% 
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0 le riue , in cui fempre 

ftif onauan con Eco i miei lamenti > 

LeDeitadefleJfe > 

Quali fur tue promefie * 

Io » io fon pur colei 

Troppo credula alfine a * detti tuoi t 
Che la mia Vatria in bando 
Con fuga vergognofa 
Lafciai fol per feguir Verme adorate 
Di tei che m'hai tradita > 

Hpn curando tradire il Genitore 
Ter feguire il tuo amore . 5 

lo j io fon pur coleiy che violando - » 

Di Tritura le leggi ’■ > 

Del mio germano Abfirto 
Fratricida crudel fui troppo ingiufìa , 
Terche le membra lacere,e fanguigne 
*Al Genitor comune 
Fofier ritegno lacrmofo,e mefto: 
Quando la noflra fuga 
Egli à feguir fi volfe 
Sol di paterno amor colmo } & accefo 
’ x/£ mia fallite intefo, 

F, tu mi l ajch ò crudo, 

E m'abbandoni infido , 

O del Regno d'amore empio j pergiuro ? 
E quefli fon de la mia fpeme i frutti ì 
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Quefli fon dunque i premi 

Ingrato, e disleale» \ y 

Che doni al mio feruire , • ^ 

Che doni àia mia fede -[ 

0 del mare , ò de* venti 

jlueigp à Rincollante, & àgi* inganni} 

Bel mare e più fallace , 

De* venti e più fugace . 

Jlb non cred'io , che * Amore 

*Al tuo barbaro petto 

<Al tuo core opinato 

Sia propitio giammai , 

poiché tu l*hai sbandito , io l*hò nel feno, 

*Ah,nò, mio caro cimante» 

*Ab,nò>mio bel Conforte 

Deh riedi à la ragion, deh rafierena 

1 mici torbidi lumi, 

H ornai ritorna ad emendare il fallo ; 

“Poiché fe*l fallo è breue. 

Ben la colpa m Amore è colpa lieue . 

; Ver quegli eterni, e facrofanti r t{umi, 

! Perlo crinito, e luminofo Dio» 

Che ne conduce il giorno 

Soura carro dorato 

Flagellando ad ognor Eto,e Tiroo , 

lotiprego,òGia(one , i 

Che tu ritorni à me qual fofli pria , 

«OSSO! 
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Che tu ritorni à me mio caro Amante 
f/ bramì io, che tù di [paia armato 
Cinto d'elmo , e lorica 
E coraggiofo , e forte, 
r Spre^qtor de la vita 

'Eie ve righi in capo a debellar Guerrieri* 
bramo io già, che in ojiinata pugna 
Lo fquamato colubro 
Il defto Drago, & i rouenti Tori , 

Che à mille impallidir fecer le fronti » 
jt vincer corni a * tuoi perigli intenta . 
Sol di fri gerti bramo 
Con dar bando à leiacrime > ài fofpìri 
Me[ia non già, ma fortunata' am ante. 
Mi fera , ed à chi narro il mio dolore * 

Il mio tradito dimore f 
O magiche potente , 

Tremendi Dei de la magione in fernet 
jL voi mi volgo , à voi , 

Che di vincere U tutto battete in vfo , 

Di Medea venite ite i duri oltraggi , 

Sì disteni Giufone > 

O traditor crudele y 
Terché eflinto ti veggia 
, L'arte oprerò de * tenebro fi imperi 
bendi F le ge tonte, 

Di btige , e di Cocito 
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Co* fu funi efecrandi r : t 

Trattari* onda fatale* 

Ed inuocargli ofcuri numi ognora . 

Io de l*herbe piti ignote , e de le piante 
Con fourahuman J attere 

So l'occulta virtuie , 

Sò conofcere ancora 
De* fatidici lauri 
Lo jlrepito à gl* incendi * 

Quando dritto il volante innalza i vani 
T r afigger sò con velenofe punte 
T^clvor ace Vulcano 
La misurata immagine d* intorno, _ 

J 0)io fabxa ad ognor d'alti portenti 
Con Lingua fanguìnofa 
Da temoli fupemc 
Schiodargli aftr-i mi vanto . , . * t ' 

Sò la'Lunaecclifiare, 

• Cinger din ubi il Sole > 

Far la notte lucente , il giorno of curo , 
Ho gl* I diletti purey & i lati acri. 

Offerito l bojiie al foco > 

Quando in virtù d'onnipotenti carmi ' 
La tenebrofa nebbia al del s* innalza. 
Io 3 io sò bene i più remoti arcani • 

Ignote non mi jono 
L* adamantine forge 
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De* caratteri eterni » 

Da le pallide tombe io fol mi vanto 
Di tragger l* ombre algenti . 

Io fcuoto à Telia il dorfo > 

Vejlo di fiori il remo 3 
Copro di ghiaccio il fuoto > 

Quando Sirio vièpiù latra nel Cielo * 
Tolgo àgli angui ilveleno>afionno iDra- 
Traggo a* Titoni i denti > (gbi. 

Dò legge al mare , e le procelle infefte 
Tendon da’ cenni miei : 

Io gli *Aufìri, egli Aquiloni 
In carcere fatai ferro , e differro ; 

Iofò ne' fonti impallidirgli argenti > 

E da l'humido corfo arre fio i fiumi 
Ouunque giro i lumi . 

Sì sì perfido ingrato 

Lafciami difeguir benché Rema*, 

Benché de* danni tuoi s'h abbia à dolere 
Tra lacrime , e fofpiri 3 
Inuendicata non viurà Medea . 

Fuggimi pur crudele 

Sen^a nulla curar mie grani pene » 

E d'altra Donna accefo 
Con ofiiuato petto 

Cangiando antico amor per nono amore > 
*Ad Idolo nouello 
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Con contumace cor facra gl* incendi. 
iAd altro Sol riuolto 
Habbi da me mal fortunata amante 
0 del mio amore indegno » 

O barbaro inhumano 
Come fugace il piede , il cor lontano . 
Bella Madre d * dimore > 

Bella DeadìjLmatunta> 

Del tuo tradito figlio > 

Del mio tradito cor, vendica i torti i 
Ma forfè in vati pietade > 

Ma forfè in van foccorfo ' 

Jo dimando al mio duolo > 
mio duol , che m*ancide > 

Toiche fabra fol fui de * propri mali , 
Toiche fabra fol fui de* miei tomenti . 
Con prouido con figlio 
Occhiuta efler douea 
Nelpreftar fede a* Greci ; 

Mentre di Troia l* infocate mura* 

► £ di Triamo'Ja fede 

! Tanno fede ad ognor de la lor fede . 
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AL SIGNORE ABBATE 

D- CAMILLO 



LORET^ZO CROSSO. 

On poteua più giu 



$ pV^ à ftamcnffe ad altri ri- 
ià correre per protet- 

T |j rione il mio Enea 

armato contro à 
Turno Rè de r Ru- 
r uli dopo la Troiana > & infelice 
ruma , che ad vn* A pollo» come 
nume tutelare de’ Troiani. Felice 
V.S.che anche fra le delitie dtPitt. 
dosa fabricare a’ vegnenti maraui» 
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Hea , figliuolo fi’ 
Anchilè, dopo la 
T roiana , e lacri* 
mofa. ruina , na- 
agitato dalla For- 
tuna , finalmente peruenne 
in Italia , & innamorato del- 
la belliillma Lauinia figli- 
uola di Latino , Rè de’ Lau- 
renti , la ...... 4 . 

primieramente promessa 
Turno, Rè de’ Rutuli, venne 
col firperbiffimo T urno à d* 

Ma non po 

rendo* 






tendo più indugiare il fofpi- 
rato poffedimento dell’ama- 
ta Lauinia, fperando fauore- 
uole la forte nell’armi, così à 
Turno fcriue . Di ciò canta 



| 



Virgilio, l’Hiftoria è in Dio- 
niso Alicarnafseo . 
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S ia pur arbitro il ferro in ogni parte Pi 
De le noflre contèfe Aman procuri t 
jgf litigi d’Ainor giudice Marte % 

\* Tertbefe Regni, e Scettri orni, e figuri 
Inerme di valor, di fuga armato , 

!f Tua chiarezza reai co i gejii ofeuri*. 

> C adrai Trofeo ben del mio braccio irato , 
Corri ignota contrada, e come amante 
ToffraTale al fuggire Amore alato 
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Ti gonfi in van 9 [e à la tua fpadq aliante 
Solo battendo beltade àfua difefa > 
jL terra cadde il mi fero Tal tante . .< 

\ 

Del tuo brando reale è ofcnra fmprefa 
Ferir gioitane vagolo à gli amori , 

£ far contro à bollerà onta, ed ofiefa * 

£ quei, eh* egli versò vermigli h umori , 

Che per ojtri gli acclami d ’ tuoi trionfi. > 
De le vergogne tue fonai xofiori. 

Su ìe Rutule febiere, onde trionfi, 

Ben tràfiumixcbe vanno al mar Latino > 
Mille ne manderò di /angue gonfi* 

?$on, benché chiaro in armi,e pellegrino 
Tra le fiamme di Marte alto rifplendi r • 
^1 mio braccio inuolartih attrai dejìino - 

Come faci di gloria al nome accendi r j 

Come [quadre nimiche in campo abbaiti f 
Se ognor da vnfolo Enea fuggire in tedi ? 

E [e vanti famofo hauer disfatti 
Mille eferciti hojlili in chiari agoni > 
Sùìle prodcT^e tue mofira coi fatti. 
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Chef e in bellico arringo infra i Campioni 
Del Dio guerriero emulator tu fei, 
piùfamoje far an le mie tendoni . 

•poiché vantando tu palme, e trofei» 

Mentre eftinto cadrai [ol dal mio brando , 
Saranno i vanti tuoi fol vanti miei . 

Che non sà la mia deflra errar pugnando , 
E*l mio valor, che le vittorie hà certe, 
v* & afjalti di gloria hà gli oti\ in bado . 

£ quei, che fur da l’armi hoflili efperte 
Colpi incifì al mio feudo in opr a chiara 
Sébranpiù bocche à le mie glorie aperte . 

Moftra in campo guerrier cofani rara > 
Del Troiano valor pur corri onufto, 

E fol da’ Greci i tradimenti impara . 

pugni à tuo prò quel vincitore ingiufto , 
Ricco di frodi, e pouero di fede , 

Onde à terra ne cadde Ilio combuflo • 

i 

£ là,vè è' I gei d’eterno gelo herede. 

S’armi lo Scita in più remoto fpeco 

* Incensante nel cor, come nel piede, 

ì'zh £ 2 poco 
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•poco t* atlanti* c brace [patio èteco * 
Tenie da la mia fpada boria tua forte » 

0 d'amore in amare affai piu cieco. 

Speri folo da l*armi batter Conjorte 
Lauinia amata» e ti fard fra breue 
7{e la tomba fatai fpofa la Morte > 

Se pur fcampo non hai ; poiché non deue 
Contro amante pugnare anima ardita » 
EÀa colpa in Minore è colpa lieue . 

Sò perche à pugna il ferro tuo m'inuita % 
f r uoi tu morendoimmortalare il nome 
Se no'L f ape {li immortalare in vita » 

Quanto è meglio» in lafciar belliche fo tue» 
Tiù che aggrottar d'afpro cimiero il crine» 
Sol di fupplice olino ornar le chiome , 

Tenft di itolo armando il piede alfine , 

Che la tua fama in più remota firada 
7{on trotti à voli fuoi metaffo confine d 

Speri forfè al fuggir »che sd mia fpada 
Degustili cadaueri muraglia 
Fare al miopiè* che à te feguir no teda? 

•tfi’ £ Ma 
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Ma benché à /campo tuo fuga non vaglia* 
Hon ti Jia guida à difpcrarti intanto , 

C' babbi Enea $ nimico boggi t battaglia , 

* dCbefe titol di pio famofo io vanto 

hécbe al Regno d\Amor d'Mmorft) reo 9 
JL* vfarteco pietà farà mio vanto , . 

D [e per donna al fin Ilio cadeo > 

Dritto è bé, eh' altra dona à me cogiunta 
D'innalzar Teucri Regni babbiaTrofeo* 

Jjij doue il Solfiti lumino/o /punta 
Germe fon di colei * che gode à l'Or e 
Gnido>Vajfo,Citera>ed Amatunta, 

Onde , s'ama Lauinia boggi il mio core * 
Mal mi puoi negli amort'effere eguale , 
M'èVener madre >e m'è germano dimore. 

I ^ ** 

Godi ne * falli tuoi regio natale , 

Che troppo è o/curo appo vn'Heroe diurno 
(Benché regio egli fia)germe mortale . 

. jì gloria forgerà de Ponentino 
Genitrice i'Hcroi famofa prole 
Dal lignaggio Troian miflo al Latino «, 
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Giàper me impara ouunque fpatia il Sole 
Superbo il Latio à vantar chiari i gridi 
In quefi ’ ampia del Mondo inftabil mole * 

£ / degnando il T arpeo d\Abila i lidi 
Del Troiano valor grauidoì ed ebro 
*Andrà famofo ad o/curargli jLlcidì. 

Onde i fafii inuolàdo à lindo* e à l'Hebro* 
Farà del Xanto inaridito * à i mari 
Correr gonfio di gloria herede il Tebro . 

Indi percly altri i fa cùfici impari 
jL i Jfumi illefhche di Troia vfciro > 

- Offrirà i fertiìinn aliterà gli altari. 

Già (fatidico ho l cor ) da l'ampio giro 
De la gran Madre degli Heroi venturi 
L 7 eternità de le fue glorie ammiro. 

Spirino 1 Fati in lei folfaufli auguri > (bay 
Colmo il Latio riandrà viè picche d'ber - 
D'aurei Diademi à i J. ecoli futuri , 

I fette collhoue il valor fi [erba > * 

' Sol fabri di Trionfi in ogni Clima , 

Faran coron a àia Città fuperba, 

fa - ' 
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£ là vè Marte alle littorie intimai (gè 
Se il Teucro, e* l prifeo ardir fi a che pareg 
Di fpoglie trionfate andranne opima . 

Si che tic' CampiiOue il valor la regge T 
Mille Regni fuperbi àtei fol chini 
Correran dafua fpadaà prender legge . 

Tofcia con l’armi de* Guerrier Latini 
Gloriofa forgendo in forger gli anni , 
Terminerà col Cielo i fuoi confini . 

Onde , ad onta de* fecoli tiranni , 

Fra fidati Trofei di fchiere ejlinte 
Stancherà de la Fama i chiari vanni • 

T armi, c'h abbia d'allorle chiome cinte 
£ domi i Greci, à cui la fede è rea , 

£ le Ruttile gènti opprefie,e vinte . 

SÌ che à feorno n andrà di Fama jlchea 
Doue l’aria s'annera, e doue luce. 

Il nome famofijjimo d'Enea . 

ciòfia van; poiché viè più d'vn Luce 
Fatto fabro immortai d'opre ammirande 
Contro à l’ ombre d’oblio chiaro riluce. 
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Vi ‘Hjno à i gefli gloriofo, e grande, 

Val clima adujloà l' agghiacciate arene 
Il grido Babilonico fi fpandc. 

K 

Là di Finicia in sù le piagge amene 
Va Sidonia famofa , aure feconde 
Tortan la Fama e d'Efefo,c datene, 

il Termodonte in sù le patrie {pende 
Irà lo Scitico gel ne corre altero , 

„ Chiaro per Cu ma al fin,più che per l'ode. 

Sì sì Troiano Heroe f or ga guerriero , 

E dia face infedel , che Troia accefe, 
Seguati faci di gloriale nono impero , 

E à turbar tue follie faranno intefe 
Co* fogni d'infallibili imenei 
Vi magnanimo cor fuperbe imprefe. 

Veh } fe amante efier vuoi ,ne gli amor miei 
Lafcia Lauìnia,e ne le glorie tue 
Ter altra [pera tù,fper' io per lei. 

Se Beine al mo cor più d'vna,ò due. 

Mercè d'^Imor m'itnprejfero l'imago , 
Sallo il mio core, onde piagato fue , 

v T LÀ 
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là sài lidi africani amante> s vago 
Se fui l affo in amor , d’Amor fot gioca , 
Troba degli amor mieijia par C art ago , 

Deb, che non fè mia fpada in ogni loco 
OUe albergauaAmoriqualfiàma a * veti 
Crefceà aTfuoi lampi l’ amoro fo foco . 

E fi a» Turnoyal fin ver s c'hoggìpur tenti 
Mifchiare emulator del grande Enea 
Con gli amorofi i bellici ardimenti ? 

Jo giuro per colei , che in conca Egea 
^ inco incendi defto con fu a beitela 
Cb’è d’ Amore in amore e Madre, e Dea : 

Che la mia defira à le vittorie auegga 
De'piùfublimi à l'amorofo $egno 
Qual nembo à i fiori abbufferà l’alt eg^a» 

E fe ài dardi d'jfmor'berflglio, e fegno 
Troui gioie d'amore in ogni parte, 

De la mia fpadaprouerailo f degno. 

Debil rocca il tuo cor cadrà in difparte 
Da duol d' Amor , da mar ti al tormento , 
Tria berjaglio d' Amore, indi di Marte, 

J A L 6 Amici 
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jl mìei colpi farai qual polue al vento , 
Vittima al brando mio fia che tu cada . 
La tua vita, il tuo amore in vn momento 
Reciderà, deciderà mia fpada. 

. '4 *j* \\\ ; , j ^ ^ ^ . «t . ,m ' ; #»* j j 
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al signor è . 

anello 

lottiero. 
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LORENZO CROSSO 



Iene à ricourarfi la 
feguente compofi- 
tjone fatto i yer- 
? deggianti lauri di 
^ -y^per (fchermire 
i fulmini impctuofi 
della maldicenza. Difcernerà nel- 
le lafciuic,e ditfolutezze abomine- 
uoli di Eliogabalo lmperadore, di^ 
Aleffandro Seuero la virtù , di cuf 
colma V.S.inipareggiabile fi dimo 
ftra . M’inoltrerei à fauellare e del 

nobi- 




1$6 /V» 

nobiliflimo » & antichiffimo li- 
gnaggio, e delle faenze , fenon 
fapeflì , chefcriuendo vna lettera , 
non riaffumo in vn Panigirico le 
fue lodi. Non ambifco altro in 
quella Poefia, che folatnente l’ho- 
noriconvn guardo, i cui meriti fo- 
no ifuoi fauori , i quali prego con- 
tinuamente à coropattirmis mentr* 
. io le bacio le mani. 
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ARGOMENTO- 



gabalo, huomo per coftumi 
celebre, e per lettere famo- 
fo, regnando Eliogabalo pel- 
fimo Injperadore , s’ingerì 
anch’ eiso negli affari dell’ 
Impero, efsendo da’ Romani 
altamente ftimato , e veder*» 
do il fratello immerfo ne’ vi- 
di , obliando il decoro dello 

* A A • ^ 







JjLeisandro Seue- 
Ift ro figliuolo di 
Mammea, e con- 
li fobrino di Elio- 



fcettro Latino, dato in preda 

<id 
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delfenfò, e malamente fòp- 
portando Alelsandro eotan- 
tapraiaità di coftumi*ammi- 
rando dolente nella Reggia 
regnare in vece della virtu,e 
della gloria la lafciuia, e l’in- 
£àmia 5 nulla giouando la fua 
prudenza per raffrenare i 
correnti delle iceleratezze» 
con la ièguente Epiftola mi 
perfùadojche io correggere. 
L’Hiftoria è nelle vite Im- 
periali. . _ r ■ 
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Q Vai t’ aflonnano ognor luftngbe ignote 
Su le piume delfenfoyHeroe Latino y 
Cbor fofpirare» otte regnò Quirino* 

De l'antico valore orma fi potè ? 

» dima immortai del fuo Fattore immenfi 
[piar nata i più fublimi arcani ». 

S ce ura non dee dagli ordini fourani 

Le fallaci fegttir firade del Jenfo. 

' ' • * *• 
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ALESSANDRO SEVERO 

«OjiTV 

Mferuo è queflhe à la ragion refi io. 

Ma laragione il f ottopode al freno ». 

,y £ tù qual Ts^um e il fegui, e poco meno » 
Che iwì attori il luJ]o d par d’vn Dio 

Se t'abbaglian del dritto i fidi rai 
Ondejeguir le [corte fue rifiutb 
Che divario giammai tra ciechi bruti 
£ trai' occhiute menti batter potrai? 

X } • t • - \ ^ j È- TT v * { * hj 

Itnfniitabil decreto è di Tdjtturfo 
Che al maggior bene ogni fuo parto afpiri > 
Ond'è>cbe 4 render paghi ifuoi defiri 
J^oua ciafcun perfettion proc ura ... 

•jv-u;- . •. e,.*g \ 

di te parte men bella 
Eorfennato amator vai dietro 4 l'orme > 
£ la più degnala l' incorporee forme 
7{e lafojlan\a egual, [embrati ancella. 

Oue, ò del Latto Kegnafor trafcorri ? 

Oue dietro .4 follie l’età confumi * 

Ed obliando del fauere i lumi 
In tenebre d’ error rapido corri £ 



AD £ LI OG AB ALO. xfg 
*<ZìvC& 

Oh>quelle.palme*cbe acquiflar gli H eroi 
De l’antica tua Roma bor non ojjerw 
Di generofa gloria al fin non ferui , 

Si taccieranno’ lufji ifafiituoi ? 

non fanno incero a Morte eterna guerra 
Del domator de l’africa i T rionfiì (fij 
Che bécbevn marmo il corpo hauerfigà* 
“Par che al nome non hajli anco latori a» 



cOJHCh 

Tu diuerfo da quei tra gli otiypraur y 
L’età dìuori ài dominar mal faggio* 

Tal t’accendono al core alto cor aggio 
L'affumicate immagini de gli aui b 

y \ 

Jtyn cingon gli elmi 9 ed'amorofi nodi 
allacciate ne van le tue falangi > 
Piange vna Roma int tirale tu nopidgi 
Mn%t de'Juoi martir trionfi^ gqdi, 

*Gìt)CÒ> 



Beh* come tua follia qua fi in Trofeo: , 
Incatenata là ragion fimena ., ; — 

' fratto Iftriòn da Rèda Reggia in fcentt 
Ganghe fol Ukafcinia otyiilTarpeo*. 




t 



w* 



*«4 ALESSANDRO SEVERO 
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Ò eh, qual’ aura beuefii,& in qual loco 
lmpar afti tal ho/gl'infami ef empiii 
Gli D ei, che fpglion fulminare i Templi » 
forfè non han per te ftrali di foco ? 

bebìmiraitnpùuerito artì^éonfunto 
L'inefaufio tefor de T alt a Roma, 

Sol d'hauer confumate vn Rè fi noma 
te riccheige d’vnModo in vn fot punto, 

Ter htflricare ilfuol d'oro, é di gemme. 
Che finn trofei del piè lucidi, e fparti. 
Trine ne van de' pretiofi Torti 
' j £' Indiche grotte, e l’Entree maremme* 

1 cWKOh 

Tir fare al Sòie vn luminofofeorno 
Il halfamo d’ *. Arabia al fofeo denfa 
: J fatto cibo vdorofoal foco accenfo » 

- jfuuilito da te fabrica il giorno 

* 

Chcifori opritn ne* Campi arti waefire, 

. Qiiat-borail foììno lufingar tu brami * 

■ 'Troncano *i fior vegetami fiami 
- Le Tarcb+àe' Giardini amile iefirs. 
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l 'sA ugello , & al pefce il volo 3 e'l noto < ' * 
S ca mpo non editando il defio finuoglia» 
f Hè f an diuieto à tua vorace voglia 

0 contraria fi agion e y ò clima ignoto .. 

«<U»>C2fc 

Da teìqual comun cibo a * tuoi Latini y 
Mbbiettaù ne vanno in aurei va fi. 

1 pellegrini volator di Fafiy 
1 fofp irati notator Lucrini. 

B' negletta beuanda al tMO Roman# 

Di Cbioy di Creta il liquido rubinOy 
Da feruilman fepelto in ghiaccio alpino) 
£' pur luffo volgare ofiro Campano k 

Alfinper fatiar V ingorde gole 

Soura.rogo vital d' Arabe piante 

Efiingui al Mondo l’vntco Colante ,> 

Di cui n'h V udrei ed honiicida il S&1<\ 

« 

.rC 

T oi frà Baccanti di lufi tir fornati 
Mille globi rotanti. agiti al c.orfo y. 

T^è reggi. in Campo de* deftrieri il nutrfih 
i Carri velocitimi falcati 

M: Mir 
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\ 'GXCò* 

Mifero, e qual t’opprime alto letargo , 
Che di tua nobiltà nuda ti cale > 

Ver le fonti de l’Etra impenna l’ale , 

E d'vn terreno Rio vola dal margo . 

Togli da’ lumi.tuoUdehi togli il velo 
L'error non.forga à depr aitar l’Idea *. 
Mira > come dal Latio efule M/irea 
Difcacciata da te volonne al Cielo i .. 

Rofa di Ciprotabinon le chiome infiori 
Degli Antonini à ic.elebri jqjpoti*. 
Sol de’ Regi ftranieri à te dinoti. 
Richiama al crine i trbutari allòri .. 

Debyrinauella bomai glianticbì fregi,, 
Roina nonfia da tue dimore afflitta, 
Sian pur trofei de la tua jpada inuitta 
Città cattine, e catenari Regi , 

rii* Uh 

Dal letto de l'Oblio fueglia il valore ,, • 
' t b{on pendanpiù ne l' Mule tue reali, 
Otiofi T rofei gl i archi , e gli firali, 

Ma fiati fol degli Eferciti il terrore ♦. 

«<LK KSh. 
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£' corpo il Campo, & il fuo coreè’l Duce *, : 
Onde de l' altre membra il viuer pende » 

E fe d' infuno ardor febre l’accende , 

Lungi dal ben tofto al morir l’induce .. 

Di quefio ampio del Modo augujlo Tempio 
I Grandi fono i Simulacri eletti, 
Cbepreftar denno, a’ Top oli [oggetti 
Di preclare virtù nobile e [empio . 

L'Imperò è Cielo, i Sudditi le sfere; 

Ma di tal Ciel l’Intelligenza è’I Gràie ,, 
Che ne* [noi moti ouunque il giro [panie 
Regolate influente egli bà da battere. 

kAJì, non t’infuperbifca.vn’aura lieta 
D’vna vita reai tra mille fafti . 

Contro al Meglio rapace in van contrari, . 
Che de Le tue grandezze vnfafjo è meta.. 

Di quello eftlioi momentanei beni 

J^oflre appagar no $onno eterne brame,, 

' £ quando fatta creditjjer la Fame •: 
^llbor viè più famelico ÀiHiem. ; 

M 2 
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Grande\%a di qua giù pajfa,e non dura , 

E fi dUegua 9 come nebbia al vento* 

Egli armile i tuftri al fi nino che il monte 
Vien rapida à predar l’età futura, (to,. 

*<DoO>» 

G ià del Ver fa, del Gre co, e de l’Jiffiro 
Diftrufie il Tempo i glorio fi Imperi, 
Morte à i Regi non frena i cobi fieri , 

C binde ^ilejjàdro ilGràde vn orette giro,. 

iCJIKSb 

Se Cloto annerita al fin colpo fatale. 

Ter noìdebil riparo è vsbergo , e [cudoi, 
Crefo cinto fai d’oro , & Irò ignudo 
De L'implacabil Morte è preda eguale * 

Solo virtù può rintuzzar l'orgoglio 
Di lei, che d'ira incòtro à i nomi abbòda 
Toicbe di Lete la morti fer* onda 
*4 franger và doue virtude è fcoglio 

sol del [attere il Sempiterno aprile 
Del verno de l'Età non bà temenza .. 
Vn Sol , che non tramonta è la fetenza r 
Ter lei constimi l’buom fi fà filmile, 
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• Ben faprai, s' offri d T aliarle tributo 
Di furiate ben shma i llufìri carte 3 
Comepoffì del Mondo efjere il Marte, 
Come aggrauin la ma gli fcettn occhiut 

0 qual diletto , fe i bei lumi interni * 

De la mente folleui al Cìel rapito; ' 
Vagheggiando la su ne l'infinito 
llfauflo lume degli obietti eterni . 

Debìfcuoti homai sì grane fonno,e cerca 
Da’ mondani piacer, piacer diuerfo . (fa, 
M a cercar come il puoi negli otij immer. 
Se à pregio di f udori à glifi mere a* 

Di gelido pallor [par fa è virtude , 

Et il fudor per alimento ottiene , 

T ormentata è qual or, più bella viene, 
De l'ìlUiflri fatiche in sili' incute „ 

So, eh e à la tua licenza à gli agi auegga 
Troppo afpro fembra de gli feti il fuono ; 
Ma sù'L giogo fublime,oue il fuo Trono 

. Vofl'hà l'Eternità, fol poggia afpre^a, 

.«tese» 
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•<TX^>» 

Dunque {degnar non dei > cb'ebro di ] pene 
De i immortalità la via t' additi* 

E che da te gli angufìi già fimarriti 
Calli t'infiegni à rintracciar del bene . 

Ch' è proprio al fin* anzi douer*d'vn Grande 
L'afpirar de la gloria à l'erte cime . 

T^è dee*cui dier le flelle Orto fublime * 
Glorioso tentar ch'opre ammirande . 

£ qual tra l' ammirande opra è più degna > 
Che feguir di ragion l'alto dettame > 

£ militar di lei * mentre à certame 
La fida il [enfio rio* fiotto l'Infiegria i 

€dJt<!h 

La via di quefia à fiol tracciar t'efiorto, 

Il del cosi * così ragion mi detta, 

Tslj minacele pauento * o pur vendetta , 
Jtle pompe del Mondo in tutto mono. 

Di quefia vita firal poco 4 me cara 
Trionf ar potino i fieni tuoi voraci » 

De l eterna non giàyche a'fiuoi fieguaci 
'N,e' {empitemi Jtpnli il del prepara • 

Sul. 
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S nife era queflo petto, c de' miei meni 
Trarne La vita fa premio condegno , 
Lacera quello [eno,e del tuo Jdegno 
T ut tigli amari a' danni miei contieni. 



Turche virtù non pera, e pur che il dritto 
Fiua ne' petti, io di morir non curo. 
Dal feretro mortai di far {1 curo 
l'immortalità tofto tragitto. 



[pn fon fole i miei dettilo fogni licui, 
Hon lujingo l'orecchio; il cor coniglio, 
il tuo pauentoineforabil ciglio , 
Cbe,fe ti vanti li eroe, tanto far deuu 
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AL SIGNORE ' 
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LORENZO CROSSO. 

A loda, che di con- 
tinuo V. S. com- 
partifce alle mio. 
Rinie,sò bene,che 
folamente nafce 
dalla fuagenero- 
fìtà ; onde non potcua à più prode 
"Campione raccomandare vna^ 
compofitione^oheaì Teforiero di 
Pindo, E' ella la fuga- di E 
ouero l’inganno fatto all’i 
Didonc, e con giufta ragione, p 
che non doueavnaDama abba 

M 6 
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donata, fe non ricorrere allapro- 
tettiorie d’vn Caualierc. Non en- 
tro à decorrere del fuo Cafato , 
che fono (tanche le penne degli 
Scrittori nel celebrare i fuoi A nte- 
nati.Non faucllodell’heroiche ge- 
fte del fuo Genitore nella Fian- 
dra , ch’è flato l’ornamento della 
mia Patria, anzi io fplendore del- 
l’Italia , attefo la mia penna palu- 
ftre non vola , ou’ egli così alta- 
mente sa volare sù l’ali della Fa- 
ma. Gradifca intanto quefta offer- 
ta; mentr’ 1 io le bacio le mani* 

Nap. 2 o* Settembre 1553. 
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•' . • ’** * iiyiv ;. ' : £ 

Idone , moglie 
bellifiìma di Si- 
cheo , morto il 
HBH marito , nauigò m 
arditamente in Africa , doue 
edificò Ja faìnofa Cartagine» 
e regnando Iplendidamente 
colà tra mille falli , finge 
Virgilio, che Enea dopo va- 
rie fortune di mare giunger- 
le al fine in Cartagine , doue 
da Didone fu caramente ri- 
ceuuto,che vinta dall’ Amo- 
refi diede in braccio adEnea, 

fpe- 










(cerandolo fedele. Ma par- 
tendoti di repente il disleale 
Enea, per cagion d’vn fogno, 
verfo la bella Italia, e ciò in- 
tefo Didone,rimprouerando 
la rotta fede, cosi metta , &C 
addolorata gli ferine . S’hàil 
tutto in Virgilio , & in Ouì- 
dio. 
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DIDONE 



P Ria » che di Stige à tragittar U foce 
1 Sciolta da* lacci fuoi l*amma cada . 
Mia tradita beltà fnoda la voce.. 

. Fattene Enea ne Citala contrada 

Sù'l mar, limile al mar, ch'io fra gV incedi 
Ter rimedio al mio dnolo hò la tua [paia. 

7t accorre laure à le tue vele intendi , 

?y£è de* fofpiri miei Caure deftini 
T ù,cbe ad ejjer leggier da laure appròdi. 



A D 
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Sù 





: DIDONE 



Su i maritimi Campi a che ne* Tini 
Spiegar, fabro cruièl de* miei tormenti , 

- Conia bruna tua f è candidi lini * 

DoueVPr'oteo di fè s t'inuogli,e tenti (fle> 
Tiù che al mar delmio piato, à l'ode infe - 
Tiù che à i Jàfpiri miei, credere à i venti ? 

Del gran Gioue del mar l*ire funejle 
Son forfè ignote à l'ardimento bimano ? 
Madri le calme fon de le tcmpefte . 

Sperimentò Leandro il flutto inf ano , 

Che in beltade,in amor, d* Amor feguace 
Le prime palme non contefe in vano . 

Varcò Télago infido Oronte audace ; (te 
Ma fcher^o,e gioco al fin le mébra abfor • 
Tur del* onda volubile, e fallace. 

Ah,chela vela ancor fuol con la forte 
*Nel Regno ondofo,onde èia f è sbandita , 
Gravida d'aure partorir la Morte . 

Qiial di glorie dejio lungi t' inaita è 
Forfè di Grecia i mar t iati agoni 
Onci' è Troia fuperba incenerita ? - 







A vin - 



jl vincer Regni» à debellar Campioni 
Forfè n’ andrai? fe pur fuggir tù brami 
jLnco d\A mor le placide tendoni ? 



Cingi à le vele , Enea,cingi i legami, 
^Apprezzi vn r Pino ì e la miaReggia abbor 
“perche troppo t'arrìiQ>tù mi difami . fri» 



Doue fuggiycrudel» doue ne corri» 

E di C art ago abbandonato il lido » 
I mari innauigabili trafcorri ? 



Tu varchi ti mar [ol per fuggir da Dido » ^ 
E d'Hero in ricercar vago ilfembiante 
'Piando per l*onde il Giouine d\AbJ4p» 



Perche impenna lo f degno à tè le piante » 

E me tradita in mar di duol rilaf zi 
Più de l'ondayckefblchi infido Untante? 

• * 

Perche de le mie lagrime ti pafei 
Pieno di frodi»e di pietà digiuno » . 

E sù vedoue piume » Enea»milafciì 

Son pur io quella , Enea » che di 'Njttuno 
Ti trafji illefo à i vortici fpumanti; 

■ x Ma chiaro di* armi» & à la fede bruno . 
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Io porto diedi d le tue {due erranti 
In guerra ondofa à naufragar [ojpinte 
Già da' flutti orgoglio fi, e minacciante 



lo, io vi ridorai rotte, e dif cinte 
- jie la pugna crudel degli Elem enti 
Vele nel Latto bor difpiegate,efpinte. 

Cozza col Cielo il mar, gli Euri inclementi 
fan, che noti l* auge l, chef l muto pefce 
Impari dpalfeggiar le vie de ’ venti* - 



Crolla l'afla trifulca, e'I tutto mefeo 
L'algofo Dio de' procellofi campi, 

E die tempefieognorfi gonfi a, e crefce . 



Stridono i tuoni, e par che il Modo anampii 5 
Del tuofdrufcito legno à le procelle 
Sol Jan [Corta talhor folgori, e lampi. 



Ma fpintoal fine in quelle parti, e in duello, 
Ecco in africa approdi, e fol Didone 
Rifugio t'è contro à nimicbejteUe . - 

Aulirò temipiù,nè <f Aquilone , * 

Le mie braccia fon porto, e glonofa 
T* offro la Reggia,e al crini' aureeCorone, 







Wi 
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AD ENEA, 

Po/ convoglia magnanimaye pieiofa 
Dolgomi al tuo dolori fra me ragiono % 
Felice E li fa, f e farà tua Jpofa , 

Indi con i 1 dima Phonejlà ti dono» 

Se in antro meco fol prendi diletto > 

T' innalzo à tutti à dominar nel Trono. • 

*4l deflinato maritai mio letto 
Tifpero al fin con fernido defto , , 

Labro à labro aggiÌ4gédo 3 e petto à petto* 

Fuor di teibello Éne annulla bramalo » 

Tur che te goda ognor,del mio Sic bea 
ViniHolabtl fè pongo in oblio* 

0 Volejfelo il Ciel benigno al reo» 

Ch’ io non poteffi nel mio duro oltraggio 
D vna fama impudica effer Trofeo*. . 

Credea mentre qui meta hà’l tuo viàggio» 
Far di Cartago infuperbir le mura 
Co chi.vàtà dal Ciel chiaro.il Lignaggio». 



Ma indarnOiOhimèdelu fa,àl'ombraofcum 
Simbolo del mio lutto 3 Enea 3 ritrouo » 

Che di laniarmi iLparto fuo non curai. 



0 
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«N> 

Indarno al nome tuo le labro io motto; 

Tù rubello ad Umor penfi al fuggire 
Ullbortcbe per tefolo i lacci io prono. 

Ullhor, che con magnanimo defire 

Donatrice d'vn Regno ej]er ti volft : 

■ ingiufliffimo premio al mioferuire,, 

4 

tAuanZP de le fiamme ^a l onde io tolft 9 
jt cl?i Troia tradì , donai la fede 
' Fuggitilo adorai) ejule ac col fi . 

ufj n d, far degli tì eroi, debyvolgiil piede,, 
Mgiyvolgi le luci immane, epie, 
Dominator de la mia regia fede . 



Gli Ollri reai, le Torpore natie 

Spirando fajnà la mia Reggia intorno,, 
’t Sono i rofSor de le vergogne mie .. 



•Hon [erba il Trono dipingemmo adorno 
Guado mijio Phonorfra l' ombre viene , 
De le tenebre adonta eterno il giorno , 



Torbide larueforl bore ferene, 

Fregi infettili al mio cria pompe fuperbe, 

Sono tfogli real tragiche (cene . 



«•ss* 



- 1 



Ofpe- 



V 
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0 fper drag de* Grandi eflintc in herbe ! 
Sembrano à C amar ijfime mie brame 
Fune fi t igaudi»e le dolcette acerbe 



Trafigga ago ingegnoso aurato fiame » 

Si tormentino gli òri in su Cine udi » 
Fumino i cibi à lufingar la fame». 

Rechino ognor da gli Etiopi ignudi ? - 

Tretiofe rapine * èbeti alati » 

Frigia s’ affanni > e Babilonia fudi > 

RinouelliSaturno anni dorati». 

Sacri à C Eternità Grandevge ignote 
CignOiChe al Cielo eftolle i vanni aurati; 

Torti l’occhiuto 'Fgume in chiare note ( na » 
MieGlorie,onde gli EnvphApollo imbru 
Oltre le vie del gelido Boote ; 

Inchiodi al fin sù’l Cielo mio Fortuna v 
L'Orbe rotante fuo»che Je non riede 
L’Idolo mio»non ho dolcetta alcuna . 

idi mare à che più l’ardimento hor crede». 
Se 1 fiumi amareggiando in fiefro vanto 
He* propri figli incrudelirli Vede ? 



Sigia* 







*88 DIDONI 

Quindi vento non f orge, ò flutto intanto * 
Ch'io non giunga qualhor fofpiro 3 e ploro 
35 co i venti il fofpir,co i flutti il pianto. 

Terelrcania^ngui Libiate M offri il Moro 
7fon accoglie nel feno 3 e non annida > 
Ch'io non dica 3 crudei 3 nel mio marro* a, 

F tra fei tù più de l'ircana infida > 

Tiù di Libico fei sàngue fpietato > 

*Più del Moro fei tù Mofiro homicida. 

S0rga 3 forgà 3 e l'afiorba il flutto irato y 
£ foura lidi inho[piti 3 e deferti » 

Giaccia il freddo cadauero frenato*. 

Sù ne* Campi de l'aria ermi* ed aperti 
Turbini infaufti oppongaci fra l'onda 
Sol d'ojcnra caligine conerti. 

Quelle 3 chefur sù i lidi aure feconde » 

Sol furiere di Morte il crudo ammiri ; 

£ ntro l' ampie voraggini profonde. 

Sii dotte fpunta il Sòlyl* ombra i aggiri % 

•A fommergere ò ventiy il crudo legno y 
Zceo v'offro ipfoccerfo i mieifofpm > 




neh 






AD ENEA. 289 
naso* 

Baby per a bomxi l» fchernitore indegno* ■■ * 
Sìa- del mio ardir vendicatore il mare , 
Delhi eia dimore otte trionfa {degno. 

Contro à rempio in .Amor non fiate auarc 
De' vojiri {degni tumide Balene > 
Sommergetelo voi lagrime amare ' 

Voi chiamo a' miei cordogli, die mìe pene , 
0 del "Padre 'Ife tuno injlabil prole 
Seni inquieti»*: ripercolje arene „ 

Hot che la vofiraDido egra fi duole > 
Tercb’oda ù duoio la fugace prora * 
Fate Eco d ie mefbjfime parole,.. 

Rompi la fede, e ììnconftan^a adora > 

E brama pur,fe già de' fluiti d dire 
Tn viuejU.per me».cb'io per te mora , 

Forfè infognando il mar fentpre d tradire,. 
Fatto bor fuo gran difcepolo erudito 
IX calme apprefterd nel tuo {uggire. , 

Mentre mefta in Ornare afiordo il lito , 

1 / Ih, che in van prenderà le epe difefe 
Dando l'ale a' tuoi legru jlmor tradito 

«IXKSh 

ho. K 



Teme- 



D I D O N E 
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Temerario pur v*è chi mille offe f e 
Oj'a à fè Grecale nojs ’ io dir dolente 
Troiana fede à chi non è pale Je ? 

Con gli occhi de le j Ielle il Ciel languente 
Veggio ai mioduol pietofo > e ne l'albore 
Compagna à la miafè l'aba lucente . 

Così termina in duol gioia d'*A more > 

Sì fuantfce il diletto in vn momento < 
Sfual foglia ì trocQiò quale ì foglia fiore » 

Lafia>e vaneggio pur, fe mentre io fcnto 
Vi è più tenace l'amorojo lauto , 

Tiu,che i Untila j è tufciolgt al vento . 

Tu fri duro qual marmo > ed io mi sfaccio , 
JofedeUa,tù i tradimenti adori ; 

Io fon tutta di fiamme , e tu di ghiaccio* 

Trarrò ad a fpide fordo imiei dolori , 

Fondo ie mie fperanqe à i venti,à i mari > 
Chi dal foco fuggì chiamo à gli ardori » 

7\ rà tempefic di duol, fra pianti amori 
Ter tutta la mia flebile C art ago 
Chiamerò il citi crudele, i Fati aitar /• 

iW 




Già [e y> n tc rripe mifojli e Drudo , e Pago, 
Cruda à me fiejja hor ferir ommi il petto, 
s °Lo per cancellar Codiata Imago* 

Ch* dritto è ben , che fia'l mio core oggetto 
Oc l'empio [degno ài tormentofi [Ir ali 
Se à glijirali d'^imor diede ricetto . 

Io al morir , tu àia fuga impenna Cali > 

Se la mia fpeme fulminea giacque , 
Medico è'I [erro àgli amorofi mali* 

Chi dal foco fuggì >per a ne l' acque > 

Sia l'orgoglio noccbier , guida il periglio , 
E fiatfe Citerea da l'onde nacque >) 

La cuna de la madre ,vrna del figlio* 



* 
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Leffandro figliuolo 
Gioue. P a g 

fiume della Mace- 
onia tamofo 
vittorie di Alefs 
Dario vinto da Aleisao. 
dro. 1 * 

Amore, eMaefìà poflono (lare infieme.ia 
Gioue per Amore cangiato in varie for- 
me. ' 1 * 

Alcide anche innamorato. *3 

Amore, e Marte infieme. ; * 

Amore sa tutti ferire. . ! 4 

AleisandromfegnacodaAriitotele. 15 

Talelfria Reina delie Amazzom > e tuoi 
Regni e valore. *7 

Amazzom andarono in locconooe iro- 

N 3 iani 



I 



. . T U V o L 
iani contro a’ Greci. pag.18 

Taleuria muita alle nozze Aleflandro.ip 

EPISTOLA //. 

LVCRETIÀ AL SENATO 

ROMANO. 



^^Iuramento di Lucretia per la faa pu- 

Houor di Lucretia macchiato i forza.30 
Valor de’ Romani hauer fuperato il tut- 

20 

Efclamatione di Lucretia al Senato con- 
tra Sello. jr 

T arquin io huomo federato. 2 r 

Seruio vccifo da Tarquinio. 

Tullia calpetta il Padre vccifo. 

Setto figliuolo diTuJia>e diTarquinio.? 2 
Roma corrotta da’ cott unii diTarqui- 
nio. 

Lodi del popolo Romano. ? 4 

Racconto dell’infortunio di Lucretia.35 
Lucretia ritrouata con la conocchia^ la 
(pola. 

Lucr. (limata più d’ogni altra'pudica.?^ 
Giurametij & inuocationrtuLucretia. a 6 
Preghiere di Lucretia. 27 

Lucretia collante contro all’armi dise- 
llo. 

Lucre tia fedele al fuo Spofo. j 7 

Ho* 



TAVOLA*. 

Honor di Lucrctia macchiato, pag. 39 
Lucretia feritale moribonda, 40 

Piaghe di Lucretia gioueuoli alla liberti 
Latina. 4P 

EPISTOLA ///. 

■ADAMO AD ÈVA. 



A Damo tri le felue dolente, 49 
Adamo ruina del genere humano.50 
Adamo difcacciato dal Paradifo., 5 0 
Adamo co’ fu dori acquifta il cibo. 5° 
Ruina di Adamo cogliere vnfrutto.51 
Lagrime di Adamo. 5 2 

Età felice perduta da Adamo. 5 ? 
Adamo prima di peccare vbbidito dagli 
animali. SS 

Perdita di Adamo dòpo ir ps.cc ato. 54 
Eua non più innocente. 54 

Serpente e fue frodi, 5 5 

Adamo * & Eua prima di peccare non 
foggetei a* mali* 5 % 

Feliciti di Adamo, e d Eua prima fede- 
re ingannata dal ferpente. 5? 

Sauere degli heredi di Adamo fe non ha- 
lle lfe peccato. 5 6 

Eua fabra del male, 57 

Fallo di Adamo ruina i Tuoi heredi* 57 
Adamo sa Plncarnatione. # 5 ® 

Mòrte <Tvn Dio è riparo alla ruma d'vn 

huomo. r ft 

: N 4 ETIz 
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E V I S T O L U IK 
BELISARIO A Gl VSTINIÀNO. 





T) Elifario priuo degli occhi. pag^9 
Belifario prima" honorato > pofcia 
fcbernito. 69 

Opere ìJIu/Iri di Belifario. 70 

Popoli vinti da Belifario. 70 

Giuftiniano ingrandito dal valor di Beli- 
fario.. 70 v 

Giuliiniano pnò togliere la vita i Belila. 



rio;ma non la gloria. 71 

Belifario mendico fri tuguri. 71 

F atti gloriofì di Belifario regiftrati dalle 
Storie. ; , — 



7 * 



pero vtnt-i daDciiiano. 


7* 


Cieco ncetto d'ogiu mileria. 


7Z 


l>elcnttion della Luce. T 


7Z- 


Tormenti di belilario elsendo cieco. 74» i 


fortuna fabra d ogni male» 


74 ; 


Fort ypa mirabile. 


74if 


Infelice chi (pera nella Fortuna, 


75 f 


Fortuna infedele. 


751 : 


Beiilario eleni pio delle Corti. 


76 


Ddcriccione del Cortigiano. 


7& 


v ira rra le teme piu teuce ai quella tra ìe 


corti. 


77 


ttetitano tatto ludibrio. 


7* 


«v • - v.v: 


^ ^ H . 


J5PI- 
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EPISTOLA V. 
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X ANTIPPO AD ENEA.J 

T Roia arfa,ediftrutta. pag.87 
Epeo fabro del Cauallo Troiano 88 
Xantippo feguace di Enea nelle Troiane 
rum?. 88 

Incendio di Troia, 89 

Reggia di Troia tra le fiamme. 90 
Polite figliuolo di Priamo ammazzato 
da Pirro. 90 

Priamo Rè di T roia vccifo. 9» 

Corebo genero d* Pri a mo vccifo. 
. Fiamme ' reche m Troia. 91 

Xantippo afeefo in vn tetto. gt 

La menti di Xantippo vedendo le ruine 

Troiane, gz 

. Grandezze di Troia. gz 

Venere incolpata perche non difefe i 
: luoi Troiani. 95 

gemino incolpato perche non difefe /e 
lue mura Troiane. ^4 

Apollo incolpato per non difendere i 
roiani. 94 



Ape 
1 

Pianti di Xantippo. 



? roia caduca ai (nolo. 
Acheo pnuo di f .delta. 



94 

91 



96 



Elaggerationi di Xancippo ad Enea con- 
tro a* Troiani. 96 

Enea folo può riftorare i dani diTroia.96 

N s 



%7, 



t jt v a l ù. 

Valor di Enea può iuperarc Argo, e Mi- 
cene. P*g .$7 

Ilio può riforgere per Enea. 97 

7 rT v .‘V 

EPISTOLA ri. 

PLATONE AD ARISTOTELE. 



L iceo di Ariftotele. 107 

Glorie di Ariftotele. 107 

Arift otele difcepolo di PI atonel 10S 
Amore di Platone nell’infegnarc Arifto- 
tele. . 1 08 

Jnfeguamenti di Platone dati ad Arifto- 
tele. . 1 09 

Ariftotele niega il principio del Mondo. 
109 

Cofe del Mondo non fono eterne, no , 
Ragioni perche il Mondo non è ftato ab 

gternq. # , J }9 t 

Mondo come fi può dire eternò. 11 1 f 
Meta delle noftre Grandezze è vn tallo . 

* • •:* • •’ > ' ' ■ - V*V»-- - ‘ 7 - I 

Aula reale è Talpa al fanere » & Argo ai 
danni. ini 

Solone e Tue lodi. m 



— 



Diogene e fae iodi. J ,* 2 

Gorre e fua maluagitd. 1 1 z 

prodezze di Aleflandro. 11 f 

JGloria fi deueflimar più di ricchezzaìTJ 
Seguace della virtù deprezza 1 tatti reali; 

^ : Ambi- 



r ji v ò i 

Ambitione e fuoi danni, pàgji^ 

Aieflandro litterato. 1 1 5 

Lodidi Ariftotile. 115 

Efortationi di Platone ad Ariftotele per- 
che lafci l’opinione del Mondo, x 1 5 

i * ^ 1 * * 1 - ** ^ ^ A 

ET 1 S T O L Jl VII. 
EVRIDICE AD ORFEO. 



T Amenti di Euridice 

JL Prieghi di Euridice ad Orfeo. 


12 $ 

12$ 


Fiamma d’ Amore non deue temere 
fiamma d’inferno. 126 

Racconto d’Euridice della fuadifgratià 


ad Orfeo. 


126 


•Arilteo infidiatore di Euridice. 


126 


Fuga di Euridice da Arifieo 


12*7 


Euridice tenta nel fuggire da vna lerpe * 


127 ' -M/ 

Euridice fcende all’Inferno. 


ll l 


Cerbero Mattino trifcuce. 


1 27 


Defcrittione dell’ Inferno. 


128 


Iflione e fuoi tormenti. 


128 


Titio e fuoi tormenti. 


128 


Tantalo e tuoi tormenti, ~ 

Gerioni fpauentofi. 

Pianti dellTnferno. 


128 

12p 

Jlp 



Fiumi del rinomo. . 1 *9 

Inferno pieno di Fere crudeli. * 3 ° 

Cetra di Orfeo tira le pietre. 130 

Preghiere diEuridice adOrfeo perche di- 

fcen- 



r ji v o l u. 

, fcenda nell’Inferno. r 



Lira di Orfeo raffrena 1 fer penti. 


i?i 


Lira di Orfeo arreita i fiumi. 


in 


Orfeo figliuolo de’ Numi. 


IÙ 


l eleo diiceieai] inferno. 




Alcide difeeife all'inferno. 


H2 


Pena di fcuridice eiiendo lontana d. Or- 


teo. 





Pianti di£undicc. 



lìì 
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ORODJE AL SENATO ROMANO, 



R Oma di Tee fa dal (angue Troiano, 

'ri " 

Gloriceli Roma. 

Africa vinta da Romani. 



J 4 t 



j Lrano auido d oro7 



144 






/V ■ | I ’ 

Craflo per delio d'oro moue guerra a i 



Parchi. 
Pattolo nume. 



144 



_ — 144 

Eiclamationt di Orode contro d C aliò 
per haucr molla la guerra ingiulta- 



mente. 
Saturno e Tua età 



*4* 



ìbea ai Saturno età d'innocenza. 


145 


Lodi dell’età di Saturno, 


14.6 


Soie tenitore dell'oro. 


i 4 6 


Auidiuaa Auan. 


147 


Aurea 1 alita al Ciclo. 


147 


Oro ducacela l'aurea età. 


„ *47 






A 



T JL V 0 B, M 
Vergogna di Roma efserauida d’oro > e 
non mouerJe armi per gloria, pag 148 
Cartagine vinta da Romani. 149 

Crafeo rapace. 149 

Vittoria nonii può hauer Tempre ficura . 



149 

TfArtnwn hAta p KiiAn3 .IiATil p rPH 


T/Irt 


IvLlUlid iivjt a w uuuun ) iiut a. w» 


a *tt 

I ?Q 


Annibale fpaiiento di Roma» 


• ■* ) M 

150 


<erfe furerbo contro a* Greci.» 


150 


Efereito "rande di Serfe 


150 


pTov/'Jt-n Ai Cp.O» t filini* 


no 


Cifoli ^*>11* Vfarritn <^i rmarAliann il 




I ?Q 


■ soie. 

Stagira vinta da Serfc. 


* 

1 $ L 


Afgp.g vìnta da Serie. 


KC 


irinPP Cpffp 


- t (r 


*1 cimimele 'Vince jet ie« 

Serfe fugato r — - 


a )<• 



E T I £ r Q L U lAT- 

GIVDITTA A BETVLIA. 



F Eipina mal può guerreggiare. 1^4 
Valore viene dal Cielo. 164 

Ardire di Giuditta biafimato. 164 
Racconto di Giuditta à Betulia. 16% 
Defcrittione dx Betulia cinta damarmi di 
Oloferne. 16? 

Fame di Betulia afsediata. 1 

' Compaffione di Giuditta della fua Pa- 
tria a icdiata. idi 

Giuditta accinta per andare al campo 
nimico. 16J 

Orna- 




T ^ r O L u. 



Ornamento di Giuditta. pag.itf? 



Giuditta giunta nei campo. 


2 68 


Giuditta prigionera. 


1 68 ' 


Giuditta portata al Duce. 


168 > 


Delcrittione di Oloferne, 


1 69* 


Oloferne innamorato di Giuditta. 170 


Delcrittione della menfa diQiofewe-170 . 


Giuditta alla menta di Oloferne 


• in 


Fintioni di Giuditta con Oloferne. 171 . 


Oloferne prede del lonno. - 


171 > 


Configli 0 di Giuditta. 


172. 


Diuerfici di penfreri di Giuditta. 


» 172 ; 


Timore di Giuditta. 


I 72 i 


Giuditta colpifce Oloferne. 


17? 


Capo di Oloferne troncato da Giudi 73 


Fuga di Giuditta dal campo. 


:: m 
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MOSE* A faraone; V' 1 

V Erga di Mosè e Tue operationi. i8j 

' — ^ m • ■— mm-ms — P ■ 
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Ricordi di Mosè d Faraone. 






I84 






Ferole eli mosc a fr araoneiche laici ai a* 
dorar gl* Idoli. 185 

Ira del Cielo e fua forza, 18 5 

Eforcationi di Mosè d Faraone. 1 8$ 
Regno li fonda con la pioti • z 85 

Caduta di Babelle. i85 

Piaghe deli 1 Egitto per emenda di Fa- 

l *7 

Fa. 






T Jt V- O L. Jty 
Faraone orti nato. pag.iSS 

Faraone incrudejifce contro à gliHebrei 
vedendo tanti fegni. 1 89 

Giuftitia del CieioM tardi i moti. 190 
Prefagio di lyiosè à Faraone. 19 r 
Defcnttione di Mosé à Faraone degli 
euenci futprue Tua mina. 192 

** - » | \ ' aJ 

EVI STOLLI XU 5 



CARLO STVARD AD 


MA 


DI BORBONE. 




*? ^ 1. J. . ? 

C T ato miTerabile di Carlo. 

M Dolori di Carlo e quali. 


.ci- 

ao? 

.20? 


arato di Carlo prima de* rumori. 


204 


Grandezze mondane non iicure. 


205 


Carlo innocente. 


20%, 


Popoli amati da Carlo. 


20% 


Sudditi di Carlo ingrati. 


20% y 


Prudenza di Cario. 


Z06 


Carlo bramofo delj’amor de'popoli.207 
Cario amico de'Saube deGucrrieri 207 



Hercui ingranditi da Cado per merti de'' 



Genitori. 



207 



R accoro di Carlo de* fuoi infortunij.aop 
Miniflrod^nfato da Carlo. 208 
Londra in rumore. 208 

Deftrittione dell* Egeo. 208 

Ordini di Carlo {prezzati. 208 

La fpada nudata còtto al Grande E deue 

la- 
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Jafciare. pag.aio 

Carlo [pera foloneirarmi. 221 

Carlo defidera la pace. 21 1 

Plebe ferue humileje regna crudele. 21 r 
Carlo perdicor della battaglia fuggein 
\ Scoda. " 21 r 

Cariò venduto dagli Scozsefi. 21 1 
Biafimodelf oro. 212 

Carlo in carcere. 213 

Sentenza di morte contro à Carlo. 213 
Efortationi di Carlo alia Moglie perle 
vendette Tue. 214 

Ricordo a* Prencipi per la morte di Car- 
lo. 214 

Morte di Carlo vergogna delle fpade de' 
Prencipi. ai? 

Priego di Carlo alla Moglie, che perdo- 
ni la fua morte. 21 J 

Speranze di Carlo per la reftitntione del-* 
la Corona a* Tuoi figliuoli. 21$ 
Cario al panbulo, 216 

ET>lSTOLj£ XII . 



MEDEA A GIASONE. 

M Edea figliuola del Rède’CoIc.225 
Giafone infedele,efuggitiuo.iad 
Giafone nauiga à Coleo. 226 

Medea innamorata di Giafone. *z6 
Medea infegna à Giafone loggiogare il 
Toro di Bronzo. 227 

Me- 



mià 9 



r u v 



-Ir— U t 



* * • • , 
M e dea infogna à Giafone adormétarc . 1 * *■ 

Dragone per togliere l’aureo vello. .s* 7; 

Promeff. di Giafone a- Medea» a 2 -?. 

' Opere di Mede a per Gi a fone.,^ t , . 2* % 



Tuga di Medea^e Giafone, 

Medea ammazza il fratello e (fendo, 

pauLc. 

Giafone abbandona Medea.. 

Giafone fall ace inconftante. 

Prìeghi di Med ea d Giafone . 



1 2 8 




21# 



22£ 

229 



Efortationi di Medea a Giafone > che ri- 
torni ad amarla.. 2 - 3 ® 

Medea infuriata. 

Incanti di Medea. 231. 231 

Giafone accefo per altra Donna. 232 
Greci non han< fede* 233 



A. 



ENEA. A T V R N O. - A 

i# 



D isfida di Enea d Turno* 
Pallante vccifo daTurno* 



H* 

.... , . 

Vanto di Enea.. 244 

Golpi nello feudo dì Enea. ; n z 4$ 

Scita incontrante. , .24! 

Efórtationi di Enea d Turno*. 24 6 

Enea chiamato pio.. 247 

Ilio cadde per vna Donna. 247 

Enea figliuolo di Venere 247 

Lauinia amata da Enea > c da Turno per 
moglie.. 247 

Tu»*- 



T jf V O L JC 
Turno Rè. pag.248 1 

Enea di (angue diurno. 






Speranze di Enea per innalzare di nuo- 
uoi Troiani. 24 g ] 

Enea fenderà fcorno a’ Greci. 250 

N e Tuo grido. 250 

Tèrmodonte fiume. 250 

Enea prima innamorato in Cartagine di 
Diaone. 251 

Minaccie di Enea à Turno. 2 



EV 1 ST 0 L %4 XI K 
ALESSANDRO SEVERO 

i' . ; 

AD ELIOGAB ALO. 



J^Icordi di Alefiandro ad Eliogabalo* 

Alma non deue feguire le Brade del feti - 
fo. 261 

Senfo è fcruo refi io alla ragione. 262 

Huomo ambifce Ja perfetcione. 2 6 2 

Eliogabalo poco ftima l’Anima. 26 $ 

Rimembranza di Alefiandro degli anti- 
chi Heroi Romani ad Eliogabaló.26a i 



Roma artlieta per Eliogabalo. 

Squadre Romane dedite à gli aftfóri.26? \ 
^Tetoro di Roma imponerito. 2 64 



$uoIo (parlo d’oro da Eliogabalo. a 64 
Ralfamo per mantenere il lume* 
«Eliogabalo dorme tra fiori. 264 

. , cibi — 



r 



T Ji : v O L *4. 

Cibi di Eliogabalo. pag-* 6 S 

Eliogabalo fi ciba della Fenice. 26% 
Eliogabalo foura Carri. . _ 2Ó S 

Roma fenzaGiuftitia nel tempodiEiio- 

gabalo. . 

Efortationi di Aleffandro ad Eliogabalo 
nel reggere Nmpero. 266 

Canapo è corpo» Duce è core. 267 
Grandi deuono dare efempi illultn a 
popoli. 2 ^7 

Salto mera delle Grandezze. 267 

Fame delle cote del Mondo tempre mag 
giormenre crefce. 267 

Grandezza di qua giù non dura. 

Imperi diftrutti dal Tempo. 

Crefo ricco. 

Irò pouero. 

Virtù vince la morte • 

Sauere vn Sole,che non tramonta, a 63 
Virtù è fparfa di pallore. 269 

Via deir Eternità afpra. # 269 

Grande deue afpirare alla Gloria. 27 2 
Alefl'andro no teme le minacele di Elio»; 
gabalo per ammonirlo. 270 



2*8 

268 

2*8 

2*8 

2*8 
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DIDONE AD ENEA.' 

S pada falciata da Enea à Didone. 281' 
Enea lafcia Didone, e fugge per ma- 
re rompendo la fede data • 282 

Efem- 



t jt r o t jc. 

Efempidi Didone adEneadeirincoftan- 
za del mare» pag.282 

Richieda di Didone ad Enea perche l'hd 
lafciaca., 283 

Didone raccoglie Enea {campato daìla 
tempefta. 283 

Defcrictione della tempefla.. 284 

Offerta di Bidone ad Enea giunto àCar. 
’ tagine. 284 

Didone dona fe ftefla adEnea.. 285 
Enea innalzato al trono». 28 5 

Didone fpera per ifpofo Enea. 28 5 
Didone lèimata impudica per Enea. 285 
Fuga di Enea* 285 

Enea ingrato* 286 

Didone non ritroua confuolo*. 287 
Mare amareggia anche i fiumi che fono 
Tuoi figliuoli, *87 

Enea inhumano; 288 

Maledizioni di Bidone ad Enea- 288 
Amore nimico di Enea come traditore . 



Fede Troiana più della Greca infida.290 
Didone infuriata contro a Te ftefi'a*. 291 
Ferro è medico negli araorofi mali. 291 
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